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N ignoto {pazie percorre un viaggia<
tore ardito . Bofchi orribili ; marem-
me perigliofe , antri. fpaventevoli',
celpugli impenetrabili , firade angu-

Mie, tra loro intrigate , e fenza- tracce, fi offrono

in ogni paflo 3’ fuoi fgpardi intioriti. L' aftro
ifteflo del giorno., ofeurato da- denfe nebbie, ra-
te volte fomminiftra un’ incerta » € momerntanea

Tom,V, A gui-
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guida, che diviene anche inutile per gli oftaco-
li del fuolo, A mifura, che s'innoltra, i mol-
tiplicano gli oftacoli, il dubbio dell’ inacceffibili-
1 i fortifica , e ' indebolifce la fperanza di
formontarli. Un filenzio fpaventevole non viene
interrotto , che da’fibili de’ferpenti , da’ruggici
delle fiere, e dall’ inutli grida dell'atterrito pe-
regrino . Pochi fcheletri fparfi nel vafto fpazio
fono le fole veftigia umane , che incontra nel
lungo cammino , ¢ fono i trilti monumenti della
forte di coloro, che I"han preceduto . La Na-
tura, vaga ¢ ridente altrove , pare , che abbia
in quello fpazio impiegate tutte le fue forze per
moftrare i fuoi prodigj nellz fua ifteffa deformi-
- td. L’ ecceflo dello fpavento raddoppia le forze
del viaggiatore, € la ‘fua coftanza viene finalmen-
te premiata. Un nuovo cielo , una nuova ter-
va, fi prefenta turto ad un tratto 2’ fuoi occhi.
Un vafto piano fparfo di piante, ¢ di fiori, it--
nigato da placidi fiumi, e divifo da firade ame-
ne, ¢ fiequentate, forma il contrafto piti deli-
ziofo tra lo fpazio percorfo, e quello, ch’ egli
deve percorrere , L’ uliimo paffo ¢ gid dato;
il peregrino ¢ _ma fu’ limiti del nuovo. fuole;
! "¢ mel
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€ nel mentre, che il fuo €orpe cerca in un bre-
ve ripolo il riftoro delle fue forze, il fuo cuo-
re penerrato da’ teneri fentimenti della ricono-
fcenza benedice Ja tutclare Divinitd , che I'hs
proetio nel perigliofo cammino,

Ecco { due oppofti ftati, ne’ quali fi ¢ ritro.
vato, ¢ fi ritrova oggi' il mio fpirito., Scriven-
do il libro delle criminali leggi, io non ho avu-
to, che orrori innanai agli occhi , che oftacoli
da fuperare creduti fin ora infuperabili , ch’ er-
rori da contraftare , pregiudizj da urtate, ipterefl§
privati da ledere , moftri antichi, ¢ fiere {paven-
tevoli da combattere., L' efperienza o queft’ aftro
della ragione, invece di guidarmi, non Faceva ,
che aumentare la mia incertezza , moftrandomi
I imperfezione delle antiche , e moderne legisla-
zioni , ¢ I inutilicd degli sforzi, che fi fon faui
in quttl i tempi per correggere, ¢ perfezionare
quefta parte |2 pid antica , e la pid viziafa de’ civili
eodici . Se configliava gli antichi fcrittori , in
compenfo d’un piccialo numeto g veritd , rare .
volte applicabili allo ftaco prefente delle cofe, io
frovava un immenfo numero di errori. Se con-
figliava i moderni, .jo movava un migec nume-

. A 2 o
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To dierrori , ma anche un pid picciolo numero
di veritd ; e negli uni, e negli aleri I’ impoffibi-
fitd riconofciuta di perfezionare quefta paste del-
fa legislazione . |
La Giurifprudenza Romana, compofta da” vapj
frammenti delle leggi d'un Regno Eroice, di
una Repubblica Ariftocratica , di una Democra-
" 2ia mifta, e di un difpotifmo ora fimulato , ora
feroce, ora dolce , ed ora fuperftiziofo , ¢ fa-
natico , m"immergeva in un laberinto, nel qua-
le in ogni pafo io vedeva il rifchio di perder-
mi. La giurifprudenza pofteriore, e quella par-
ticolarmente de’ noftri tempi, quat altro caos pre-
fentava a*miei occhi, quanti akri oftacali oppo-
neva effa alla fooverta dell ignorasa veritd! 1l
folo impegno d’offervare cid che fi era penfa-
to , fcritto » e ftabilito ne” varj tempi , ne’ diverfi
flati delle focictd , ¢ ne’ governi diverfi , non
avrebbe dovura forfi baftaze 2 {coraggiarmi da un’
intraprefa , nella quale gliftefli faccorfi diveni»
vano oftaceli, e le guide, che mi fi offerivano,
non fervivano ad akro 2 che a facilitare il mio
fmarrimento ?
Se 'y dubh; dell’ mtelk:to. noj uniamo quelli dal
cuc-
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euore 3 cheé s’ immagini quale doveva efferc il
mio ftato nel vedermi fempre inn mezgo.a due
eftremi ugualmente perniciofi y i pericoli dell’ iny
Recenzay ed § mali dell’ impunica . Coftretto a fera

bare quella linea, ch’ ¢ ugualmente lontana da

quefti due eftremi , qual timore doveva accome
pagmare ogni mio paflo , quante mifure da pren-
dere prima di darlo !

" L'interefle perfonale iftéfo ron doveva forfe
unirfi alla congiura di tutti quefti oftacoli ? La
forte di tanti infelici , che hanno avuto il co=:
raggio di combatrere le clafli pit potenti dellg
focietd , e gl’interefli de’ corpi , non doveva for-
fe annunciarmi i rifchi, 4’ quali io mi efponcva
imitandoli 2.

Finalmente il bifogno di effervat fempre gli

uomini dall’ afpétto del delicto , e della malvaa
gitd, non doveva forfi accrefcere il mio {corag-
giamente coll’ efagerarmi di continuo la trifta 5
e perniciofa idea dell’ipurilic degli sforzi pee

migliorarli 2
~ Eceo: la fedele dfpmtuta dello ftato , nel quald
fi & ritrovato il mio fpirico, durante il tempo; che
mi fono Dccupato delle eriminali leggi . Qiial
. A 3 dif-
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differenza con quello, nel quale oggi fi ritrova!
: Una feric &’ idee confolamti , ¢ piacevoli i
prefcntano alla mia ragione Il loro oggetto non
& di punire il delited , ¢ di areersire il malyagio;
* ma di premiare la vired, e d’ incoraggiare I' croe .

La prima parte di quefto libro mi obbliga ad
offervar. I uomo in: quell’ erd, nella quale non ha
ancora avuto it tempo di cofrompetfi.

La fecondi mi obbliga ad offervatlo in quell".
etd, sielld quale preparato dall’ educazione , ed ab-
bandonaté all’ immiediata dipendenza delle leggi,
dev’ effer condotto alla virtd per la ftrada ittefla
delle paffioni . La terzd finalmenté mi obbliga
ad offervar I'uome in quello ftato d'iftruzionc,
. ch® & neceffario per conofcere i fuoi veri inte-
- gefliy pet diftinguete i vatitaggi teali dagli ap-
parenti , per effer libero da quegli etrori, che i
fan prendere i preftigj delld virtd per la vicey
vera , i preftigi del male pel vero male, e i
preftigj della felicitd per la felicied reale,

L' efperierizd; molto “lotitano dall’ indebolire le
mie fperanze , hofi fa ¢he renderle pitt vive co-
gli efempj , che mi offre in wite I' epoche de’
tcmpx , ¢ preflo le varic focierd s Efla & quella,
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che mi fa vedere in quella celebre repubblica
della Grecia i prodigj dell’ educazione , e l'alte-
razione , che quefta recato aveva nella natura
ifteffa dell' uvomo . Effa & quella , che mi fa ve-
dere in Sparta il Candidato (1), eh’ efclufo dal
configlio de’ Trecento gode, che nella fua pa~
tia fi fian trovati trecento uomini pitt degni di
lai; il fanciullo, che fpira fotto i eolpi di pro=
bazione , che riceve full'ara di Diana, fenza da-
re il minimo fegno di rifentimento, o di dolo=
re (2); I’ Efebo, che nelle giovanili ‘pugne, dab:
la legge preferitte , muore piuttofto , che dichia-

A 4 rarfi

(1) Pederate. X

(2) Tuci gliantichi Sctictori moftrano la loro me«
taviglia nella prodigiofa tolleranza -de’ fanciulli Spartani
nel foffrire quefta flagellazione , che in ogni anno G fa-
ceva loro full’ ara di Diana, per moftrar loto, dice Se-
nofonte, che colui, che foffre per breve tempo il dolo-
re, gode quindi per lungo tempo delle lodi: Tyro Jd'
~Prrdicas xal & TeTe Behousres , 5Ts €51 oAIYey Xpovor,
aAYNTarTeLy FOAW Xpovoy sudaxipcxrre soppaivedas . Eliano,
Plurarco , Cicerone, e molti aleri antichi Serittori ci affi-
curano , che alle volte morivano in quefta flagellazio-
ne, fenza neppure mandar fuori un fofpiro. Vedi Elian.
Yib. 13. Plutar. Inflitutis Laconicis, e Cicerone Tulcal. s,
¢ Tufcal. 5. ¢ Sencca in quel fuo opufcolo, ove efamina
la queftione, come avvenga, ch'eflendovi uaa Prevviden-
23, i virtaofi foffrono de’mali. '
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garfi vinto (1) 5 la vedova, che ringrazia i Nu-
mi , che il fuo fpofo fia morto diftndendo la
patria ; ¢ le madsi di coloro, che perirono nel-
la bataglia di Leucire, congratularfi a vicenda ,
nel mentre ,, che le altre vedevano piangendo il -
gitorno de’loro figli vivi, ma vinti (2).
‘Paffando dall’ educazione 2’ coftumi, I' efperien-
22 & quella, che mi fa vedere in Roma, i cos
ftumi riparare , e fupplire per tanto tempo a®
vizj , ed a’difetti delle leggi, della coftituzione,
¢ del culto ifteflo . Effa & quellay che-mi‘mo.
fira I'eccello della pawia poteftd da una parte ,
¢ la moderazione, colla quale fe ne faceva ulo
dall’ alera; la libertd del divorzio, e la perpetui-
- td de’ conjugj per pit fecoli; tanta crudeldd nel.
le leggi penali, e tanto rifpetto per la vita de
cittadini ; tanti difordini , e si poche rivoluzio-
ni; tanti’ principj d’oppreffione nel fiftema del
governo, ¢ tant ifirumenti di libertd nelle vir-
o

(1) Adolefientum , dice Cicetone , greges Laceds-
mone vidimus ipfi incredibili contentione certantes pugnis,
ealcibus , unguibus ; morfu denique , st exanimarentur.
prisfamam fe¢ widles faterentir . Cic. Tulcul. V. Vedi anche
Sencca de Beneficiis bib. V. ¢ Plutatc. in Lycargo.

(2) Vid' Plut. in Agefh & Aclian.” Var. Hift, libs
13. ¢ap. 19,
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td degl’ individui; tanta ambizione nel Senatos
e tanta moderazione ne’ Senatori ; tanto odio nel-
la plebe, ¢ tanta dolcezza ne’ fuoi rifentimenti 3
tanto- orrore per la monarchia,e tanta corifidens
za nella virtd dell’ onnipotente Dittatore . L’ efpe~
tienza ¢ quella , che mi moftra il trionfo de!
coftumi fulla fuperftizione iftefla, Effa & quella »
che mi fa vedere in mezzo agli Dei-dbbominevoli
della Pagana Mitologia , tra gli altari del delic-
to ¢ delle paffioni , il vizio difcefo invamo dal
foggiorno eterno , e vigorofamente relpinto da?
coftumi. Effa & quella, che mifa vedere applaudi=
ta la virtd di Lucrezia, nel mentre, che fi cele-
bravano le diffolutezze di Giove ; I’ impudica Ve
nere adorata della cafta Veftale; I’ intrepidé Ro4

_mano facrificare alla Padra, ed invocare il Dio,
' che aveva mutilato il padre; nel mentre che moriva
fenza rifenticfi fotto i colpi del fuo 5 in poche
parole , la fanta voce de’coftumi , pit forte, di
quella degli Dei , confervare la virtd fulla terra,
nel mentre, che pareva, che xelegaﬂ'c ne’ cxcll

il delitto coi delinquenti.
‘L efperienza iftefla - al contrario & quella, che
mi moftra I’ impotenza delle leggi fenza i coftu-
‘ me,
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mi (1). Efla & quella, che mi fa vedere, come
in uma focietd corrotta i rimedj, che fi oppon-
gono alla corruzione del popolo 5 divengono effi
medcfimi una forgente di corruzione . Effaé quel-
h, che mi favedere, come la Cenfura , deftina-
ta 2 confervare i coftumi , diviene in un pacle
corrotto, un’ inquifizione deteftabile, un flagel-
Jo f{paventevole , un iftrumento delle oppreflioni,
delle vendette , degli attentati di coloro , che
apertamente attaccano la ficurezza de’ cittadini 3
come invece di reprimere la depravazione de’
coftumi, cfla la foftiene, ¢ la fomenta , ponen-
do ignominiofi tributi fulla corruzione pubblica,
fulla proftituzione , fu’ delicci iftefli ; come in ve-
ce di reprimérc la baffezza , e la viltd , effa riem-
pie la cittd di delatori, e di fpie, d’ anime vi-.
li, ¢ di mercenarj infami , che proteggono il -
vizio y che li paga, e perfeguitano la virtd, che
li difprezza, Effa & quella, che mi fa vedere,
come la Religione iftefle I3 pid fanta diviene
in un paefe corrotto una forgente feconda di ma-
li, ¢ di delici, Efa &:quella, che mi fa vede.
‘ B
(1) Kwid leges jfno moribus vans proficiunt ? Horat,

Od. 23, ) ,

- .
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re il tempio, ¢ I'ara del Dio della giuftizia di.
venire il mercato , dove I' empio va a compra-
re I’ efpiazione delle fue colpe , colle offeree di
una porzione delle foftanze , che ha rapite al pu.
pillo, ed alla vedova ; ¢ fofkitaire com quefto
mezzo 14 wranquillied dell’ innocenza a' rimorfi dek
delitto . ' .
Paffando finalmence da’ coftumi all’ iftruzione
- pubblica , I’ efperienzs ¢ quella ; che mi fa ve-
dere nelle moderne focierd Europee I’ iftruzione
¢ilumi diminuive i tifii efferd della corruzione,
ed innalzare il folo argine, che oggi fi oppone
a’ progrefli del difpotifmo 4 ¢ della tirannide .
Che ne farebbe di noi, fe in mezzo alla de-
pravazioue de' noftri coftumi, a’vizj della noftra
educazione , ed all’ imperfezione delle noftre leg-
gi; fc in mezzo ad un milione ¢ quartrocento-
mila vomini fempre armati ;, ¢ fempre pronti 2
difendese gli attentati de” padroni dell’ Europa , i
liberi fcricei de” filofofi non inculcaffero i fumi-
nofi principj dells morale, non combatre(fero il
vizio, mon facellero “arrofsire il tiranno ¢ Che ne
farebbe di noi , fe I’ opinione pubblica da efsi
maneggiata , ¢ diretia, non cevriffe &' infamia il
o - . Mo-
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Monatca , che ordiia una legge inginfta ; it
miniftro che la proporie , ed il magiftrato , che
la fa efeguire ? Che ne farebbe di noi, fe i colpi
arbitrarj dell’ atrofitd onnipotente appena feaglias
ti non incontraflero mille penne ardite , che k
manifeftano a tutti i popoli infieme coll’ ignomi«
nia de’loro dutori? Che ne farcbbe di noi, fele
virtd de’ noftri Principi non trovifieto dé’ panege-
1ifti eloquenti , e i loro vizj degli accufatori ar-
~ diti? Che ne farebbe di nol,fe nelle: noftre mo-
narchie la voee delli liberrd non fi facellé mai
fentire al popolo, e non gli richiamafle la me-
moria de’fuoi preziofi , ed inalieriabili dritti ?
Che ne farebbe finalmente di no;,fe i noftri Mo-
narehi iftruiti da tanti luminofi fcum »non avefs
fero imparato 2 conofcére , che i loro ifiterefSi
fono combinati con quelli de’loro popolis che
13 loro forza dipende dalla pubblica profperitd ,
‘e che il loro trono ¢ fehipre vacillante , la loro
corona fempre ‘precaria, il lord impero fempre.
debole, e fempre efpofto , ~finché non & foftes
nuto dalla felicied , e dall’ amore di. coloro, chO
debbono difenderle 2

. Ecco come. I’ efgerienza de’ vaq tempi, & deb
le

Tor /
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lo varie focietd viene in miq foccorfo per anie
mare le mie fperanze ,

La ragione non fa, che confermarle .Effa mi
dice: fe I’educazione in Sparta; fe i coftumi,
fenza I’ educazione in Roma ; fe nelle moderne
monarchje Iiftruzidne pubblica fenza |’ educazio-
ne, e fenza 1 coftu'mf hanna avuro tanto pore+
re ; quale farebbe i it 010 -vigore , quali farebbes
ro i loro effetti, quando quefte tre forze wvenifs
fero infieme combinate , ¢ dirette da una fav.
legislazione 2 ‘

- Se il fiero Licurgo col foccorfo dell’ educazio-
ne potd formare un popalo di guerrieri fanati-
ci, mfuperabili nella deftrezza , nella forza, e
nel coraggio, per qual motivo un legislatore pid
umana, ¢ pid faggio non potrebbe egli formare
coll’ ifteflo mezzq un popolo di citradini guerrieri,
vigtuofi, ¢ ragionevoli? Se Fedusazione in Sparta
ha potuto ifpirare alle donne iftefle una grandez-
2a di anima, ed una forza ; the '¢i forprende,
per qual motivo non fi potiebbe " fperare d’in-
fpirar loro coll'ifteflo mezzo , de’ fentiment na-
bili, e generofi, proprj a renderle pid wiili,
e pm preziofe alla Patria , pit qare a’ loro fpofi,
. pit-
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c pm rifpeteabili 2’ lore figli? Se un’ educazione,
che combarteva la patura, gbbe tanta forza , per~
ché pon dovrebbe averne altrettanto quclh che
la fecondafle, ¢ la foccorrefle?

Se tra le domeftiche dl(gordxe » ¢ le guerre
firaniere ; fe tra’ perpetui coptralti dell’ ambizio-
ne ¢ della libertd, del patriziato ¢ della plebe,
del fenato ¢ de’tribuni ; fe fotto una coftitu-
Zione fempre incoftante , ed un governo fempre
‘torato; tra una eligione fenza morale , ed un
éulto, che poteva corromperla , allignd la virtd
tra’ Romani '; 9erché pon yon’cbbc effa germo-
gliare nel feno della pace, e della tranquillicd,
in governi gid raffodati, e ftabili, accanto ad una
Religione , che perfeziona la morale, ¢ foccorre
il magiftrato , ¢ la legge 2

- 8¢ ]a penna del Politico , del Moral;ﬁa dell’
Iftorico , € del Poeta, perfeguitara dal governo,
fpiata dal magiftrato 4 privata di liberta dalla leg-
' ge , calunniata dal fanatico , ¢ dal potente , ha,
malgrado turti quefti oftacali , Prodom i pie
grandi effetti nelle moderne 'focteti dell' Europa’,
che non dovremmo noi fperarne, quando il go-
verno 1’ incorsggiafle, il magiftrato la proteggefle,

cla



DetrALesisrazioNE; Iy

" MR RO RO M REROREROK
¢ la legge fenza privarla di libered , la facelle con-.
correre 3'fuoi difegni 2 '
Se i progrefsi delle cognizioni ¢ de’lumi ci
han data, per- s dire, la forza di dominare la
natura, ¢ di farla fervire a’ noftri difegni; fe la
mano potente dell’ upme dirigge il fulmine , fog-
gioga i venti , impone leggi alle acque, di' a’
vegetabili, ed agli animali nuove qualitd indivi-
due, crea, per ¢osi dire, negli uni ¢ negli al-
tri nuove fpezie fecondaric, forma, ed adopra
nuovi fluidi, e fale, fi floftienc , ¢ visggia colle
ali dell'arte fugli immenfi fpazj dell’ ctere ; fe
il progreflo, io dico, delle cognizioni, e de’lu-
mi, ci ha date rante impero ful mondo filico ,
per qual motivo non potremmo noi fperare di
acquiftarne uno {ul mondo morale ? Quando una
faggia legislazione dirigefe il corfo dello {piri-
to umano, quando diftraendolo dalle vane dpe-
culazionj , lo richiamafle interamente agli oggets
t, che intereffano la profpericd de’ popoli s ¢ I
forte degli Stati , quelt’ acquiffo. non diverrehbe
forfi facile, ¢ la perpetair del ben effere di um
popolo ¢ della fua vired , non lafcerebbe forfi
d'cfler creduto un problema irrifolubiler . .

Ec-
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Ecco gli oggetd del mio efame in quefto li-
bro, ed ecco i motivi, che me lo fanno intra-
prendere con ﬁduciaﬁ » ¢ coraggio . Yo non ho, che
» rivalgermi allo fpazio , che ho percorfo , per ri-
crearmi fulla veduta di quello , che fon per per-
carrere, L' educaziane richiamerd le prime noftre
cure, Deve clla effer pubblica ? Pud ella efferlo
nelle grandi nazioni ? Tutte le clafsi della focie-
td potrebbero efferne a parte? Quale dovrebbe ef-
fere il fuo fcopo? Qualiifuoi mezzi # Quale fa-
zebbe il piano, che potrebbe corrifpondere a que-
- fto vafle difegna 2 Vediamolo,

CAPO I

D¢’ vantaggi , e della neceffita di una
pwbblice edncaziene

, .
PEr formare un uomo , io prefrifco la do-
meftica’ educazione ; per formare un popo-
lo, io preferifco la pubblica. L’ allievo del ma-
giftrato , ¢ della legge non fard mai un Emilios
ma fenza Yeducazione del magiftrato , ¢ della
legge, vi: fark forfe un Emilio 5 vi fard una cit-
' . ’ .fa,
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t3, ma non vi faran cittadini.

Se nelle domeftiche mura un’ educazione pet-
fetta ¢ un lavoro raro , e difficile; fe fuppone
il concorfo favorevole délla natwra , dell' aree ;
¢ delle circoflanze ; fe un uomo datato di ruree |
le virta, de’ pid rari talenti, d’ un carattere dol=
ce, e tollerante , di una indefeffa coftanza, della
pi profonda cognizione dell’ uomo , e dello {vi-
luppo dello fpirito umano , in tutti i momenti
del giorno unicamente occupato ad offervare, ¢
dirigere il fuo allievo, fenza moftrargli né d' of-
fervarlo né di dirigerlo , cid non oftante, per
riufcire nella fua educazione , ha bifogno ‘della
favorevole difpofizione della natura del fanciullb,
e del moral carattere de’parend, degli aderenti , e
de’ domeftici iftefl{ ; fe un folo uomo malvagio
o ftupido , che fi avvicinafle per un folo mo-
mente al fanciullo, potrebbe diftruggere il lavo-~
ro di pit anni; fe non ci dovrebbe effere, per
cosi dire , un folo avvenimento nel lunga corfe
di quefta educazione , che non fofle o preparato,
0 opportunamente impicgato per qualche ogget-
to dal faggio educatore; fe i fatti piuttofto , che
i dewi , Uefempio piuttofto , che i precertiy

Tom. V. B 1’
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I’ efperienza , ¢ non le regole ittituir dovrebbero
il fanciullo; fe I'arte , ¢ la condotta dell’ educa-
tore effer dovrebbe cosi nafcofta all’allievo , che
quetti dovrebbe crederlo il fuo compagno, il fue
confidente , il fuo amico , il fuo conlaboratore
piuttofto , che il fyo macltro, ed il fuo infpet- -
tore; fe la curiofitd dovrebbe guidarlo all’iftru-
zione y la libercd al lavoro, ed il piacere all’ oc-
cupazione ; fe rutto qucllo s ch’ ¢ neceflario a
confervar I’ ordine, ¢ ad accelerare il progreffo de.
gli allievi nell’ educazione pablica , farcbbe un vi-
zio imperdonabile nell’ educizions privatas e I
oriyolo , che regolar dee tytre le azjoni nella pri.
ma, dovrebbe effer profcritto nella feconda; fe
I’ uniformird neceffaria nell’ una , dovrebbe effer
diligentemente evitata nell’alera ; fe I emulazio-
ne, che dev’effer adoperata in quella, come iftru-
mento di perfezione , dovrebbe eflere in quefta
evitata come principio di vanitd , ¢ d’invidia ¢
fe in poche parole tutte quefte circoftanze fi ri-
chiedono. per otengre  una perfetea educazione ;
¢ f{e appena ¢ [perabile d’incontrarle nell' educay
gione d’ un folo, come farcbbe mai poflibi,
le di combinarle nclla pubblica 2

Ma
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Ma rivolgiamo ora la mcdaglxa , ¢d offervia-
mone - i| rovelcio. Che ci farebbe mai da fpera-
re dall' educazione, fe quefta foffe interamente ab-
bandonarta alle cure private? Quanti pochi fono
gl’ individui in una focietd , anche la pid nume-
rofa , che farebbero nelle circoftanze di proccu-
rare una buona educazione a’loro figli? Tra que.
fti pochi individui , quanto anche pil picciolo
farebbe il numero di coloro , che unirebbero il
potere alla volontd; e tra quefti ulimi, quan-
to anche pid infinitamente picciolo farebbe il
numero di coloro , che potendo , € volendo >
siufcirebbero in quefta difficile intraprefa?

L’ignoranza, ¢ la miferia nel baffo popolo;
la perdita de’ parenti, e 1’ abbandono de’ genito-
si negli orfani , ¢ negli efpofli; I’affiduitd , ¢
I'importanza delle occupazioni in quella clafle
di cittadini 4, che vive col frutto della fua indu-
fria , o coll’ impiego de’ fuoi talenti ; le diffipa-
zioni dc’ piaceri ne’ricchi ; le diftrazioni della
vanitd , e dell’ambizione ne’ nobili ; 1’ efercizio
delle cariche , ¢ de’ pubblici impieghi ne’ magi=
frati , e ne’potenti ; i pregiudizj, e gli errori
quafi univerfalmente adottati, ¢ che fono diame-

- B a tral-
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tralmente contrarj a' veri principj dell’ educazio-
ne ; Peffeto ifteflo dell’ amore male inteflo, €
della debolezza cost frequente ne' genitori ; la
cura eccefliva della filica confervazione d=*ioro
figli, ¢ la timida follecitudine di foccorrerli , an-
‘che quando il bifogno non lo efige, che dda*
fanciulli una certa pufillanimitd , ed una certa
debolezza d'animo , che diftrugge il coraggio , ¢
la confidenza nelle propric forze ; la poca con-
ﬁdcraziox;e, e ipochi vantaggi, che proccurano le
nojofe , e difficili funzioni di educatore , ¢ la
fingolaritd, ¢ profonditd de’ talenti , delle cognizio-
i, delle virth , e del moral carattere, che ri-
chiederebbe queft’ ufficio ; la corruzione finalmen-
. te d¢ coftumi , che le buone leggi dovrebbero °
diftruggere, ¢ riparare, ma che infelicemente fi
zitrova oggi introdotta in tutte le clafli, in tut.
ti gli ordini della focietd, nen ci moftrano forfi
evidentemente, quanto poco vi fia da fperare , €
quanto da temere dall’ educazione privara?

Se all’ evidenza di quefte rifleffioni , che ci
moftrano I’ impotenza dell’ educazione privata ,
noi uniamo quelle, che ci fan vedere i vantag-

gi della pwbblica , noi non flenteremo a perfua-
dcr-:
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derci della fua neceffitd , malgrado I’inevitabili
imperfezioni, che I’ accompagnano . ‘
Cominciando dagli educatori, il loro numerd
dovcndo effer meno eftefo , ed il governo po-
tendo dare 2 quefte cariche tutta quella confide«
razione , che merianog potendone formare ufy
ordine di magiftratura tra le pid rifpettabili dello
Stato ; potendo loro offrire delle grandi (perang
ze, non ftenterebbe molto a trovare uomini de«
gni d’ elercitare funzioni cosi rifpettate . Sceldd
dal governo, e diretti dalla legge, efsi farebbe~
ro fuperiori a tutti que’ pregiudizj, un folo de!
quali bafterebbe a rovefciare il pit perfetto pias
no di educazione, e diriger potrebbero i figli del-
la patria a feconda de’gran dzfcgm del fuo les .
gislatore . ,
- L’ educazione effendo’ quﬁ interamente- fonda<
ta full’ imitazione , il legislatore non avrebbe da
far altro , che ben dirigere i modelli per for<
mare le copie. Quefte non ﬁrcbbcro,évcro, tut-
te ugualmente fimili ; molte rimarrebbero' in
feriori all’ originale , alcune forfi lo fupererebbe-
ro; ma la maggior parte avrebbe almeno alcu<

oi tratti di fomiglianza , ¢ quefti trati forme-
B3 reb-
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Iebbero appunto il carartere nazionale . .

I fanciulli, ¢ i giovani, non aluimente, che
gli aduldi, e ivecchi, fon regolati dall' opinione.
Non ¢ wnto I' evidenza della veritd, quanto
¥ opinione , che fi ha della’ perfona,.che la prof-
ferifce , che .pud produgre i pid grandi effetti,
Che il guerriero illuftre , coverto di ferite, e
circondato dalle corone de’fuoi trionfi , predi-
chi il coraggio, ¢ le virtd guerriere ; che il mag-
giftrato , invecchiato nella toga , ¢ nel foro, in-
fegni la giuftizia , ed inculchi il rifpetto .per le
leggi; che il cittadino pitt benemerito della pa-.
tria infpiri I'amore per la madre comune : qua-
li effecti non produrranno le loro iftruzioni; chi
potrd dubitare della loro fuperiorid fu quelle
di un merccnatio pedagogoa

- Il pin efficace de’ mexzi , dice un profoudo
Politico dell’ antichitd , per confervare le coftiss-
ioni de’ governi ferme 5 ¢ flabili s ¢ di educarvi la
gioventss & tenore della coftituzione (1) . Quefto.
grande oggetto fi potrebbe forfi owencre fenza

(1) Meyisor opyarr wpos 1o Stapsver Tas
wihiTeias swar To vaidwsolus Fpos Tas FoNTHRS .
Aciftos, Polic, Lib, V..
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-una pubblica educazione 2 Chi pidt del Sovrano
pud avere qucft‘ intereffe 2 chi pitt di lui pud
averne i mezzi 2 chi pid del legxslatore pud co-"
nofcerne I importanza, ed il piano per riufcirvi?

L uomo nafce’ "nell’ i ignoranza , ma non negli
errori . Quefti fono tutti acgwifits . L' infanzia ef-
fendo I'etd della curiofied , e della imperfezione
della ragione, ¢ ordinatiamente I'epoca di que-
_ flo fatale acquifto . Se le orecchie de’ fanciulli fi
gendono inaceefsibili all’errore, la verid trove-
r} lo fpazio libero , e vi penetrerd fenza ftento.
Un' cducazione regolata dal magiftrato , ¢ dalla
legge farebbe la {cla, che ottener potrebbe que-
fto fine ful popolo, e quefta educazione regola-'
ta dal magiftrato, e dalla legge , non potrcbbe -
effere , che la pubblica.

‘In qualunque’ governo y preflo qualnnque po-
polo I’ opinione pubblica ¢ cid, che vi & di pik-
forte nello Stato ; la fua influenza cosi nel bene,
come nel male', & mafsima , perché ¢ fuperiore
cost all’ azione , come alla refiftenza della pubbli-
,ca auroritd  e-per conleguenza ¢ di una fomma
importanza , che venga rettificata, diretta , e cor-
zewta . Tra’ varj mezzi, che il legislatore deve im-

B 4 Pxe.'
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piegare per riulcirvi, quale potrd efler pid effi-
cace di quello, del quale fi parla?

Una trifta efperienza ci ha fatto pid volte ve-
dere ' ingreffo de’lumi , accompagnato in una
nazione da mtcrm torbidi-, e da- fangumo[' con-
wafti. GI’inimici del fapere, fuperficiali » € par-
zxalx offervatori dcll’xﬁona,ﬁ fono ferviti di que-
fli facti, come di tanti aleri , per calunniarlo .
Ma un :mparzla]c, ¢ profondo offervatore ne de-
ve attribuire a tutt’ altro la caufa . Quando una
parte della nazione s’illumina nel mentre, chei
fi lafcia I altra languire negli errori, il contra-.
fto delle veritd cogli errori ne dee produrre uno.
tra coloro, che fono a parte delle une , e co-
loro , che fono ‘a parte degli altri. In quefto
~ contrafto la tranquillitd interna vien turbata, il |
fapgue fi fparge, I’ errore acquifta il vigore , che
gli dd lo [pirico di partito, e la verid gli ofta-
coli, che le produce la taccia di fediziofa, ed-
inquieta. Qual prefervativo contro. quefti mali? |
Bifogna cercare di diftruggere gli errori nel vol-
go, nel mentre, che i cerca d’ introdurre , e di .
promuovere i lumi nell’ slra porzione della fo-
cietd. Ma come riufcirvi, fenza una pubblica cdu- .
cazxgnc 2 , Tra
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Tra la ferie delle pafsioni, che agitano il cuo~
re dell’ uomo ; ve ne fono alcune , che hanno
un rapporto cosi ftretto colla virth , _che fe ne
poflono dire le madri . Il cuore della giovent
€ aperto a tutte le pafsioni La prima, che fo
ne 1mpadtomfce, ¢ quella , che fuole ordinaria-
“mente confervare per tutta la vita il fuo impe-
ro fulle altre . Or la_ pafsione dominante ¢ la
fola, che pud produsre i grandi efferti. L' inte-
reflc della focied farcbbe, che le pafsioni domi-
manti de’fuoi individui foffero folanto quelle ,
che fono le pid efficaci a rendergli utili allo Stato,
¢ veri cittadini . Non fi pud dubitare, che dall’.
educazione dipende in gran parte quefia feclea s
Nell’ educazione pubblica il legistatore potrebbe:
dunque trovare il mezzo pid efficace, per rende-.
re pitt comuni quelle palsioni , ch' egli crede:
le pity wili, e ke pit conducenti. :

A mifura, che i vincoli , che unifcono i cit-
tadini tra loro, fi. mokiplicano ,il corpo fociale .
acquifta maggior vigore ; ¢ meno cfpofta & la -
fua libertd . La tirannia 4 dice il grand’ Uomo,
che poc anzi ho citato, (1) nen puc‘: intradurfi,

i n&:

L) Arxj?mlc. Ecco r ongme del Dwzdc © mpcr‘.
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né conlervarfi, che feminando tra’ cittadini la di-
vifione, madre della debolezza: Gl inimici del-
la tirannide avvicinarono fempre gli uomini, € #
tiranni li fepararono , li divifero. Avviciniamo
dunque gli uomini fin dall'infanzia . L’ abito di
convivere in un’etd, nclla quale le caufe della di-
fcordia fon poche, deboli, ¢ momentance , fore
tificherd la fociale unione , ed avvezzerd i citta=
dini a confiderarfi turti come membri d’un iftel~
fo corpo, figli d'un’iftefla madre , ed individui:
di una fola famiglias la difuguaglianza delle cone.
dizioni , ¢ delle fortune perderd una gran parte
de’ fuoi wifti effetci; e la voce potente della na-
tura , che intima, e ricorda agli uomini la loro
uguaglianza, troverd le orecchie de’ citradini di- .
fpofte, ¢ preparate ad afcoltarla . La mefta foli-
wdine cosi perniciofa ne’ fanciulli , perché fuole
imprimere un .certo. che di wifto , e di feroce
ne’ loro carateeri , fary foftituita, dall’ energia , che
- ifpira la focierd degli uguali . Abituandofi a co-
nofcere il bifogno, ch* efsi hanno del concorfo-
de’ loro fimili pei loro giuochi,e pei loro piace-
1i, i avvezzeranno anche a:mettere la loro par--
te nclla riconofcenza, e melle attenzioni; e que. .

o - fle
/
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fic continue permute de’ bueni ufficj , non lafce~
ranno di produrre nelle boro anime tenere 1’ amo-
re della focierd , ¢-la pratica cogniziono della
reciproca dipendenza del genere umano; efsi G
ayvezzeranno a conofcere la necefsind di fotto-
porte la loro volontd 3 quella degli aluri, ad
efler politi , ed--indulgenti , benefici, ¢ grati;
ad abborrire I’ oftinazione , e i trafporti dell’ira;
ed a circofcrivere ne’ giufti confini il naturale
iftinto per la libertd. .

. Quefti fono una parte de’' motivi , che ci deb-
" bono indurre a perfuaderci de’vantaggi , ¢ della
necefsitd della pubblica educazione, Lo f{viluppo
di quefta importante teoria, ¢ ne moftrerd de-
gli alui. .

CAPO 1L

Delt sniverfalita di quefla pubblica
educazione,

P Reflo gli antichi, dove vi era cducazione pub-

blica , queft’ era univerfale, ¢ comune . Mi-
" nos,
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nos, (1) Licurgov(zs » ¢ Platone (3) ; penfaro~
*no uniformemente riguardo a queft’ oggetto . Ba~
ftava non effere né¢ franiero , né peregrino , né
fervo , per cffere efclufo dalla domeftica ednca-
zione , [per dovere partecipare alla pubblica. 1
figli del foldato , e del duce; del facerdote, €
del magiftrato ; dell’ ultimo cittadino , e del capo
della nazione, erano ugualmente educati, nudriti , ©
veftii. Compito appena il fefto anno della vi<
ta , la patria chiedeva a’ parendi il fanciullo , e
quefti 1'abbandonavano alle cura della madre co-
mune (4) .

* Ma quefto metodo ammirabile ne’ popoli, de”
quali fi parla . poircbbe mai aver luogo nelle

moderne nazioni dell’ Europa? Qual differenza tra

una Repubblica di poche ‘migliaja di citeadini,
ed una Monarchia di pit milioni di fuddici; tra
le mura di una picciola citd , ¢ i confini d’ un
vafto impero! tra un popolo unicamente occu-
' | pas
(1) Strab. lib. X.
(3) Arift. Polis. lib. Iv., dove parla de’ fanciulli Spaty
-tani, & Plut, Infit. Lacon. '
. (3) Plas. de Legib. Dial. VII
(4) Vide Plar. de Legib. Dialog. VII. e Nicolai Gra<

8“1 de ‘Rep. Laced, lib. UL in Thefanr. Grev, & Grene
wil, ¥,
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pato nelle armi (1), ed una nazione con-
temporaneamente guerriera ed agricola, mani-
fatturiera e commercianee ; tra popoli , ove
“la pit perferta uguaglianza de’beni fi trovava ras
re volte alterata (2) , ¢ popoli ove la maggior’
uguaglidnza, che i potrebbe fperare, ed ottene-
re dalle buone leggi , farebbe , che non vi foffe
I ecceflo dell’ opulenza da una parte, e I'ccceflo

della miferia dall’ altra (3) ! v
Quefte poche rifleffioni bafteranno, io {pero, per
moftrarci la differenza’y che vi dev' effere tral
fitema dell’ educazione pubblica degli antichi, e
quello dell’educazione pubblica di moderni. L*
uno ¢ I'altro poflono , e debbono perd rallomi-
gliarfi

(1) Ia Creta, non alerimenti che in Sparra, la col-

tura della terra era abbandonata a’ fervi. Le mani libe-
' ze non maneggiavano, che I'arco , ¢ la fpada; la zappa
e I’aratro erano abbandonati a’ Perieci in Creta, ed agli
lloti in Sparta. Pid. driff. Polit. lib. IL Sirab- lib. XII,
Athan. lib. VI. Plutar. in vita Lycurgi.

() Si‘vegga cid, che ci dice Platone De Legib;
Dial. V.; e per riguardo agli Spartani leggafi il trattato
di Nicola Gragio De Repub. Lweed. 1IL Tab. IV. in
Thefasy Gravis, & Gron. Vol.. V.

(3) Si ricordi cio, che da poi fi ¢ deteo fu queft’
oggetto nel libro delle leggi Politiche ed Economiche,
ne’ capi dove fi ¢ parlato della. moltiplicazione de’ pro-
prictarj , ed in quelli, dove A ¢ parlato della diffutione
delle ricchezze,

N
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gliarfi in un folo articolo , ¢ quefto & quello
dell’ snsverfalita . Se una fola claffe di citradini
venifle efclufa dalla pubblica educazione, il mio
piano farebbe imperfetto , ¢ viziolo . Egli non
eflirperebbe il lievito della corruzione ; egli per-
derebbe una gran parte de’ vantaggi, che noi ab-
biamo aurribuiti all’ educazione pubblica ; egli la-
fcerebbe nella focietd una porzione de’fuoi indi-

vidui privi di que’ foccorfi , che la legge offri- -

rebbe agli aluri, per condurli 2’ fuoi difegni; egli
senderebbe la Jegislazione tutta, parziale , ed ini-
qua, perché I’ uguaglianza delle penc, e de’pre-
mj diverrebbe allora un’ingiuftizia manifclta .

Yo lalcio a colui, che legge, I'efame di quefte
ragioni , ¢ paffo rapidamente a moftrargli, come
ne’ grandi popoli , e nelle moderne nazioni ot-
tener 6 potrebbe quefta neceffaris” univerfalitd in’
un fiftema di pubblica educazione.

CAPO IV
Della polfibiliss di quefla imrcpre/h .

SE un vafto edificio fi dovefle innalzare, dove
wt @ fanciulli dello  Stato dovcﬂ'exo effer

con-
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condotti ; dove I’uomo , ch’ ¢ deftinato a colti~
var la terra, ricever dovefle I’iftefla educazione
di colui, che deve un giorno amminittrare il go»
verno ; dove i figli dell’ artefice ,. e del guerries
g0, del colono , e del magiftrato , del plebeo ,
¢ del patrizio fotto il medefimo tetto riuniti 4
I' ifefa itituzione dovelero avere; fe I educa-
zione pubblica, io dice, per effecre univerfale, efi~
_gefle quefta uniformitd , quefto fiftema. e quefti
mezzi ; chi non conofcerebbe 1’ impofsibilicd di
quefta intraprefa , ¢ la ftranezza di colui, che
fedotro dall’ efempio degli antichi, ¢ fenza riflets
teré alla diverfich infinica delle circoltanze, ardif-
fe di proporla 3'moderni legnslaton ) pe modcr,
ni popoli dell’ Europa ?

Ma l'educazione pubblica, per elfere umvcrfale,'
non ha bifogno nd di quefta uniformitd, né di
quefto fitema, né di quelti mezzi . Effa richie-
de, che wui gl’ individui della focierd poffano
partecipare all’ educazione del magiftrato , e del-
la legge, ma ciafcheduno fecondo le fue circo-
ftanze , e la fua deftinazione, Effla richiede, che

. il colono fia iftituito per efler cittadino, e co-
lono, € non per eflere magiftrato o duce. Eila

ri-
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richiede, che I’ artigiano poffa ricevere nella fua |
infanzia quell’ iftituzione, che & atta ad alloata-

narlo dal vizio, a condurlo alla virtd, all’amo-

re della patria, al rifpetto delle leggi, ed a fa-

cilitargli i progreffi nella fua arte ; e non gia

quella, che fi richiede per dirigere la patria, ed
amminiftraze il governo . L’ educazione pubblica’
. finalmente, per efler univerfale , richiede, che

tutte le clafli, cuui gli ordini dello Stato vi ab-

biano parte; ma nen richiede, che rturti queft

ordini , tutte quefte clafli vi abbiano la parté

iftefla. In poche parole, effa dev’ effere univer-

fale , ma non uniforme ; pubblica , ma non co-

mune.

Sotto quefto afpetto confiderata I’ univerfalicd
della pubblica educazione, i dubbj contro la poffi-
bilita di quefta intraprefa nelle grandi nazioni ,
e nc’ mederni popoli cominciano gid a dileguarfi ;
~ ed io fpero di diffiparli interamente coll’ efpofi-

zione del Piano, che ho penfato.

Se I’ educazione pubblica, per eflere univerfale,
non dev’ effere uniforme , vediamo prima d’ ogni
altro la natura, ¢ la condizione delle claffi ,nel-

le quali dovrebbe effere riguardo a queft’ oggetto
l‘i-,
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ripartito il _popolo , ¢ le neceflarie differenze , che
~ richieder dovrebbe la loro rifpettiva educazione ,

C A PO V..
Ripartizione del Popolo .

I O divido da principio in due claffi il popo-
“* lo. Nella prima comprendo tutti coloro, che
fervono , o potrebbero fervire la focietd colle lo-
‘ro braccia ; nella feconda coloro che la fervono,
o pottebbcto fervirla coi loro talenti . Soddivido
quindi ciafcheduna di quefte dde clafli principa-
li nelle varie claffi fecondarie, che a ciafchedu-
na di effe appartengono. Senza nénumerarle , nd
~tutte indicarle, niuno pud ingannarfi nel vedere,

" quali appartengono all’una, e quali all’akra. -

Niuno p. e. s’ ingannerd nell’autribuire alla pri-
ma, ch’ & la pid numerofa, le diverfe claffi fe-
‘condarie , che i compongono da coloro , che fj
deftinano all’ agricoltura , 2’ meftieri , alle arci tuc- '
te meccaniche ec., e d’ attribuire alla feconda , ch’
¢ la meno numerofa, quelle fecondarie claffi, che
fi compongono da coloro , che fi deftinano alle
arti liberali, al commercio, 2 fervir I’ altare, a

Tom. V. C r
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riparare a’mali fifici dell’vomo , ad itruirlo, a
<ondurre gli eferciti, a guidar le fquadre, ad am-
miniftrare il governo, a diffondere i lumi ec.
Dalla femplice efpofizione: di quefta ripartizia-
ne del popolo, fi vede chiaramente , che quantun-
que le varie claffi fecondarie, nelle quali fi fod-
divide ciafcheduna di quefte due clafli' generali,
debbano richiedere alcune differenze nelle loro
rifpettive iftituzioni, nulla di meno quefte dif-
ferenze non poffono, mai effere né cosi numera-
fe , né cosi confiderabili, come debbeno neceffa-
riamente effer quelle , che riguardano le iftefle
due clafli principali, alle quali effe appartenganpe
“Per procedere dunque con quell’ordine, che fa-
cilita la fcoverta della veritd a chi fcrive, € ne
facilita I’intelligenza a chi legge , cominciamo
dall’ offervare le differenze , che debbono palfare
tra I’ educazione delle due claffi principali, nelle
~quali fi ¢ ripartito il pepolo , e riferbiamoci ad”®
offervare pofteriormente quelle, che debbono ef
fervi nell’ educazione delle rifpettive clafli fecon.
daric , nelle quali ciafcheduna delle due principali
i foddivide (1). ' CA-

(1) Io prego il Lettore di non giudicare di quefto
o g / . Pia-
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Dz'ﬁ'er‘enu genevali tra I educazzone delle due claffi
principali , nelle quali fi é divifo il popolo.

A prima di quefte differenze dipende dall*

immenfa diftanza , che vi ¢ tral numero de-
gl individui , che compongono ‘la, prima di que-
fte due claffi, e quello degl’ individui, che com-
pongono la feconda. Se le cafe pubbliche di edu-

cazione potrebbero appena aver luogo per la fe-
' C a2 con-

Piano prima d’ averlo interamente offervato. To non pof-
fo dire tutto ad un tratco, Ciafcheduno di quefti artico-
li preliminari (uggerird molre difficoltd , ed obbiezioni a
chi legge . Ma a mifura, ch’ egli s’ innoltrerd, le trove-
rd dileguate , e diftrutte . Quefta ripartizione del popo-
lo potra fuggerirgliene una , che fe avefle luago , do-
vrebbe difcreditare agli occhi dell’ umano filofofo I'inte~
o Piano, che io ho penfato . Potrebbe indurlo a cre-
dere, che io voglia introdurre nell' Europa la divifione,
e la perpetuitd delle Caffe degl' Indiani . - Quando egli
leggera I’ ottavo ed il decimofefto capo di quefto libro,

egli vedrd, quanto io fono alieno da quefto difegno, ¢

quanto farebbe ingiulta quefta impurazione. Riferbando-
mi a prevenire queite obbiezioni ne’citati capi, mi con-
tento T‘i di dire, che le’ due claffi, nelle quali ho divifi
tutti gl’ individui della focietd, non riguardano il loro
ftato politico, ma !a loro deltinazione ; non la condi-
zione , nella quale fono nati, ma quella , alla quale le
sircoltanze, che in appreflo efporremo, li deltineranno ,
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conda claffe ; come potrebbero mai adoprarfi per
la prima ? Bifogricrebb& fondare delle cited pet
collegj »" bifognerebbe opprimere il popolo con
wlle eforbitanti, o elaurire per la coftruzione fo-
la degli edificj quelle fomme, che potrebbero af-
ficurare per fempre, in un piano pid ,cfcguibilc, -
e fpele dell' educazione iftefa . 'Noi rilerberemo
dunque le cafe Pubblich; f_i;.cdugazione per la fe-
conda claffe, ericorreremo ad un altro merzo per
la prima. Ecco la prima differenza ; che procede
dal numero. Le altre dipendono dalla deftinazione,
L'agricoltore , il fabro , I’ artigiano ¢c., de-
ftinati a fervir la focierd colle loro braccia ynon
han bifogno , che d'una facile , e breve iftruzio-
ne, per agquiftare quelle cognizioni , che {fon ne- -
ceffarie per regolare la loro civile condotra , ¢
per acccicrare i loro progrcf'si nella loro arte,
le quali abufivamerire dir fi poffono  fcientifi-
che ; ma potrebbe dirfi Vifteffo degli womini de-
ftinati a fecvire la focietd co’loro talenti? Qual
differenza tra’l tempo , che fi sichiede per I' iftra-
zione degli uni , ¢ quello, chc fi richiede per
I’ iftruzione degli altri 2 \
Sc ne primi la forza, e la robuftezza del cor-

' po

-
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" po ¢ aflolutamente neceffaria per la loro deftina-
zione , e negli ultimi non & che wile , la parte
fifica dell' educazione non dee forfi in quelli pre
valere tanto fulla patte fcientifica 4 quanto deve
in quefti la parte fciensifica prcvalcxe fulla pare
te fifica ? :

Nella parte morale x&cﬂi dell’educazxone s ha
diverfitd della deftinazione di quefte due clafii
non dee forfi produrre alcune effenziali differen=
ze? Se gli uomini deftinati a fervire la focietd

" ¢o'loro wlenti fono ordinariamente- difpofti‘a di-

fpregiate coloro , che fon deftinati a fervirla.
colle loro braccia ; fe la vana alterigia , e I'or-

goglio infano .¢ ordipariamente il vizio de’ prinff,

come la baffozza, e la viltd & ordinariamente il-*

vizio degli ultimi; e fe la natura ifteffa di que-

fie due deftinazioni diverfe fomminiftra I’ adito a-

quefti due oppofti vizj , ‘chi non "vede, che il

bifogno di prevenirli dee produrre una’ gran .

differenza nella parte marale. della rifpettiva loro
educazione ? I mezzi che ricordano agli uoming
Ja loro naturale uguaglianza, e che ci annunzia-
- mo la reciproca dipendenza del genere umano, non
dovranne forfi eflere tanto adoperati nella mora«

C 3 -k
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lc educazione degli uni, quanto dovrebbero efle-
re cogli altri adoperati quelli, che moftrando lo-
o I'originaria dignitd della fpecie , elevar po-
trebbero gli animi, ed infpirar loro quella nobi-
le fierezza, ch’ & incompatibile colla deprefsio-
ne, ¢ colla vilid 2 .

Quefte fone le generali dxﬂ'crenze, che debbo-
no neceflariamente eflere tra ' educazione delle
due clafsi principali, nelle quali fi & ripartito il
popolo. Per poco, che fi offervino, fi' vedrd, che
- cldcheduna di quefte diffcrenze ne porta feco
molte altre, che , fenza impegnarci qui ad in-
dicarle , fi manifefteranno collo . f{viluppo ifteflo
di quefta importante teoria. Sofpendiamo dunque
per poco la curiofid di chi legge , ¢ pafsiamo
ad efporre’il fiftema di educazione , che conver-
rebbe alla prima delle due clafsi principali, nelle
quali fi & divifo il popolo . Efaminiamo .prima.
cid, che riguarda la claffe intera, ¢ quindi cid,
che appamenc alle. clafsx fucondanc » nelle quals:
fi foddivide . :

CA-
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Pedute gonerali [ull educazione della prima claffe:

P Roporre-Ji fondazione delle cafe pubbliche
~di educazione per gl'individui di quefta priv:
ma claffe , farebbe I ifteflo, che tinunziare alla fpe-
manza di vedere-efeguito quefto piano di pubblica
educazione . Le fpefe degli edificj richiederebbes
10, come fi ¢ detto, tefori immenfi, ed affor~
birebbero quelle fomme , che la paterna mano
&l padre della pawia deftinar potrebbe all’ edu-~
cazione di quefta parte la pid numerofa de’ fuoi
figi . Al contrario fe fi proponefle di lalciare
nelle domeftiche. mura, ¢ forro I'immediata vi-
gilanza - de’ padri i fanciulli , che appartengono a
quefta prima clafle , che ci farebbe mai da fpe-
rare dal noftro piano di educazione? A che po-
“trebbe: quefta ridurfi 2 Convocare al pit in cia» -
fcheduna comunitd ', in- alcune ore del giorno -
- quefti fanciulli per ifpirar loro que’ principj di
morale patriotica , che I’ efempio domeftico net’
rimanente della giornata infegnerebbe loro 2 con~
culcare ; cdificare debolmente con una mano
C4  qu
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quello, che verrebbe fubito violentemente diftrut-
to coll’ altra; abbandonare la cura di fecondare
i femi della vicrl alle mani della corruzione; ri-
nunziare interamente alla {peranza di dare, col foc-
corfo dell’ educazione , alla nazione un carattere,
ed al popolo una pafsione, che modificar lo pof-
fa a feconda de'gran difegni del fuo legislatore:
ecco cid, che fi otterrebbe da quefto ridicolo ,.
e puerile piano di popolate educazione . Per ov-
viare a quefti due appofti mali,il primo de’'qua~
li renderebbe incfeguibile I’ intraprefa dell’ educa-
zione pubblica di quefta prima claffle , e I’uld-
mo la renderebbe inutile, io propango il mezzo, .
che ho penfato, - g
In cialcheduna comunitd il Magiftrato fupre-
mo incaricato della pubblica educazione della Pro-
vincia, alla quale quella comunith appartiene, fce-
glier dovgebbe tra® pilt probi cittadini di quel--
la comunitd un numero di Cuftodi proporzio-
nato alla fua popolazione . Quefta popolare ma-~
giftratura dovrcbbe effer ormata di e quelle .
diftinzioni , ¢ di quegli emolumenti , che potreb-.
bero renderla nou folo defiderabile , ma conver-

tirla in un iftrumento .di premio per la probird
cle



"Dsrralscrstazriene., 41

¢ ke virtd degl’ individui , della claffe della quale

i parla, La logge, che pud con piccioli mexzi

ostenere i pid grandi effetti, accompagnar dovreb-

be quefta feela colle cerimonie le pitt imponens

s atte ad aumentare |'imporanza della carica,

ed a richiamatle quel rifpetto , che richiede..

- A ciafcheduno di quefti cuftodi dovrebbe ef«

fere affidato un dato numero di fanciulli, ¢ que

flo numero non dovrebbe oltrepaflare quello di
15. Cura di ciafcheduh cuftode effer dovrebbedi .
vegliare fu’ fanciulli a lui affidadi, ¢ di dirigerli,
nudritli , e veftitli a feconda delle iftruzioni , che
gli verrebbero ‘comunicate.

Siccome una delle parti effenziali di quefta ch-i
rezione farebbe , come da qui a poco fi offerve-
53, d’iniziare , ¢ d’ iftruire i fanciulli a lui affi-
dati nel meftiere , al quale versebbero deftinati,
cosi quefti cuftodi dovrebbero efere feelt dalle va-
sie profeflioni, che fono Rabilite; o che converrebbe
fiabilire nella comunitd , e da quella;, che occu-
pa, o occupar deve in quel diftretto il thaggior
nemero de’ fuoi individui, fccghct fi dovrcbbc xl
maggior numero di cuftodi . :

Quetti cuftodi _dayrcbbero effere iftruiti fu’ lo-

%0
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ro doveri, ed offervati per la religiofa: offervama
di efsi dal Magiftrato incaricato dell’ educazione
di quella comunitd, forto I’ immediata dipenden=
va del Magifirato fupremo d’ educazione della Pros
vincia , alla quale quella comunitd. appartiene,
Il Collegio dunque della: magiftratura di edur
caziohe per quefta prima’ claffe effer dovrebbe
compofto da’ Magiftrati fupremi delle Provincie:,
da’ Magiftrati inferiori * delle comunitd , e di’
Cuftodi (1). ' : a
- 1l piano di educazione , che noi efporremo ;
¢ annuncierd le tifpettive funzioni , ¢ i particolas
ii doveriy e le prerogative di ciafcheduna: di ques
fte magiftrature . Quefto piano di educazione do.
vrebbe effere ftabilito: dalla legge . Niuno degli
cfecutori dovrebbe avcre ‘il dritto di alterarlo . Noi:
lo®
(1) Non voglio lafciare di avvertire; che nelle gran-
di Capitali un- foio Magiftrato inferiore di educazione-
non potrebbe baftare per corrifpondete a tutte le parti,
det fuo minificzo. Allorché fi coiioféetanns i’ fuol doe-
veri, fi converra del bifogno , che vi farebbs di divide-
re quefte grandi Cited in pid qQuartieri alla fua popola- *
zione proporziomati, e di affegnare a siafckedum quartiere
il fue particolare Magiftrato. Converrebbe anche proccu-
zare, che i cuftodi in quefte grandi Cited fiffaffero la los -
10 abitazione ne borghi , o ne'luoghi a’ borghi vicind,
piurtofto che nel centro della Citta. La letturg del piae
no di cducazione me fard conolfcere i motivi .

N
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lo divideremo .in tre parti. La prima riguarderd
fa parte fifica , la feconda la parte morale, la
terza la parte iftruttiva , o fcientifica. Prima di
efporlo , io prego colui, che legge, di ricordarfi
di cid, che fi ¢ premefflo. L’ educazione pubblica
non pud mai, riguardo all’individuo , effer cosi
perfetta, come potrebbe effere un’ educazione pri+
vata. Ma fe quefta*pud formare appena qualche
individuo, quella fola pud iftituire un popolo «
Coftretti dunque a rinunziare in quefto piano di
. pubblica educazione all' idea d’ una perfeziona
affoluta , impegniamoci a corrifporidere a quellx
d’ una pesfezione .relativa ; e fe non ci ¢ permef-
fo di formare con quefto mezzo I'uomo , cer-
- chiamo, f¢ ci riefce, di formare il cittadino. Ris
cordiamoci , che nelle mura di Sparta, cosi ce-
lebrata per la fua educazione , son vi era forfi
un fol womo ; ma non vi era forfe un folo Spar.
tano, che non fofle cittadino. Eroe nella \con-
cione, nel foro, ¢ nel campo , egli era un ¢
tanno all’ afpetto dell’ Ilota . Egli era nel tempo
ifteffo wn prodigio nella citd, ed un moftro nel-
Ia natura (1) . Senza permctterci I’ ifteflo ecceflo

nel

- (1) Bafta leggere c16 che Plurarco nella vita di Li-
o

-
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nel male, potremo noi confeguire I' ifteffa per-
fezione nel benc Vediamolo .

Per

curgo , ed Aten. Zib. 6., o Lib. 14. ci dicono della
ferocia, colla quale gli Spartani trattavano gl’ Iloti , per
rfuaderci di tutta la veritd di quefta efpreffione. Noi
ppiamo anche da Tucidide, Lib. 4. ». 80. ¢ da Diod.

X1b. 13., che una volta eflendo crefciuto molto il nume- -

ro degl’ lloti, fino a dare dello fpavento &’ cittadini,
fi pubblicd un editto , col quale s invitavano i pid va.
lidi, e pid robufti di quefti fchiavi a prefentarfi, per
effere incorporati nell’ ordine de’cittadini . Due mila di
gnelti infelici fi prefentarono, Furono effi coronati di

ori , ¢ condotti ne’tempj ; ma poco dopo quefti due
mila lloti difparvero , e comunemente fi crede che fofe
fero ftaci ttucidaci. Si fa cio, che 5 intendeva fotto 1°or-
ribile nome dell’ Imbofcata . Di tempo in tempo quelli,
che prefedevano all’ educazione della gioventd in Sparta,
fceglievano tra’ loro allievi i pig prudenti, ¢ pid arditi;
§li armavano di pugnali, e davano loro quanto biﬁ;gnau

i viveri per un certo numero di giorni. Cid fatto,

uelti giovani fi: difgcrdcvano nells campagna , ¢ fi na-
lst:ondevano. darante il giorno,, ne’ bofchi, o nelle caver-
ne. La notte ufcivano dalla loro imbofcata, e fi mette-
vano nelle pubbliche ftrade, ed ivi fcannavano tutei gl
loti , che incontravano . Alcune volte quefti giovani

.

_marciavan di giotno, e trucidavano tutei gl' Iloti ; che -

patevan loro pu forti , ¢ pid robufti degli aleri. Vedi,
Plut. ed Athen. loc. cit. : '
Finalmente noi ci .confermeremo fempre pid in quefte
inioni degli Spartani, fe leggeremo cio, che gli anti-

[
cEi Scrittor1 ci diconmo della condotra da 'effi tenuta co--

gli Armiefi e coi Siracufani. Il tradimento fatto a que-
fti ultimi ci vien indicato da Diod. Lib. 24. ¢ le cxu ‘!3-

et . —
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Per procedere con quell’ ordine, che conviene,
cominciamo dall’efaminare,, come la legge rego-
lar dovrebbe I'ammiffione , e la ripartizione de’ fan-
ciulli, per le varie claffi fecondaric , nelle quali
quefta prima clafle ¢ fuddivifa, ¢ preveniamo con

quefto mezzo alcune obbiezigni , che ci i potrebs
bero fare . : : '

CAPO VI

Stabiliments velativi all’ ammiffione , ¢ ripartizions
de’ fancinlli di quefia prima claffe .

S E la perpetuitd delle claffi, e 1' ereditaria fuc-

ceffione delle profeflioni deturpano agli oc-
chi. del favio la troppo vemerata legislazione degli
Egiziani antichi (1) ;e gl iftorici pit imparziali,
ed i viaggiatori pid degni di fede, ci afficurano
delle trifte confeguenze, che produce quelt’ iftefla
ifticuzione preffo alcuni popoli dell'India, ove la
‘ di-

td ufate fu’ primi ci vengono elegantemente deflcritee da

Senofonte de reb. geff. Grac. Lib. 3. E’anche da offer-- -
varfi Ja dipintura, che ci fa Erodoto del loro carattere

nel Lib. 9. m, §3. ¢ Semof. de Repub. Laced.
(1) Arif, Polit. Lib.7. cap. 10. imis., Herod. Lib. 3.
B. 1‘3-, 2‘“0 l" Ti’., Di?‘o L‘b' [ Y )
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divifione , ¢ la perpetuitd delle Caffe fi trova da
immemorabile tempo introdotta, e religiofamens
te conlervata (1) 5 fe la ragione fola, fenza il
foccorfo dell' efperienza, bafterebbe a ‘moftrarci;
come con quefto ‘metodo i fociali vincoli s’ ine
debolifcono, la focietd fi-divide in eante focies
ti ieparate d'interefli , e di mire , i talenti fi
perdono, la virtd yien privata dell’ energia della
fperanza , ¢ la neceffaria writa fociale fi divide,
e fi diftrugge; {e quefte fono , io dico, le fu-
nefte gonfeguenze di que&o aflurdo fiftema , .nof
¢i guarderemmo bene dal favgrire una “divifione -
cosi perniciofa col noﬂ:ro piano di pubblica edu-
carione .

Per allcmtmarcx, quanto ylu fi pud,da queﬁd
male , noi regoleremo nel feguente modo ' ame
miffione, ¢ la ripartiziong de’ ﬁncxulh dx que-
fia prima caffe. :

In ciafcheduna . comumt& cngchedun padre
di famiglia avrd il drico di prefentarc al ma-
giftrato incaricato della pubblica educazione di
quclla comum;i A fuyo ﬁgho, fubito , che avr}

ter-

( y) Dml, l:bz smb Zab ly Vlaggl de la Bou-
‘laye” le Goui p. 159. 160, 1z2. Lestr. edif. & 5. 4,
3. & 24 5 46, \(uggv éi Pyratdp 273,

v

o
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terminato il quinto anno della {ua erd. Siccome
turte le fpefe pel mantenimento, e pex I’ educa-
zione de’ fanciulli di quefta prima claffe anderan~
no a contq del governo, non. ci vuol molto 2
vedere, che il numero de¢’ padri , che rinunziee
ranno a quefto vantaggio, fard molto riftretto o
La ficurezza d’avere un figlio educato , ed iftruis -
to, ed il vantaggia -di non dover penfare alla"
ua fufliftenza , fono due fproni baftantement °
forti per toglicre dalle domeftiche mura, ed in»
vitare alla educazione del magiftrato ¢ della lege
ge» turt’ i fanciulli di quefta claffe , fenza co-
firingere la paterna libertd . Inimica della violen-
za, la legge dee fempre , che pud, invitare gl
womini a2 concorrere a’ fuoi difegni , e non fore
zatli. 1l fuo impero & fempre pid forte, e pid
augufto , quando P’ efercita fulla volontd di dﬂ
. agilce , € non f{ull’ azione,

Noi eccettueremo. da quefta regola i ﬁgh de’
mendicanti . 1l magiftrato non deve in _coftore
ricercare il confenfo de’ padri per toglierli da ma-
ni cosi pericolofe , ¢ condugli all’ edncazxom
della legge .

Egli eferciterd yn egual dritra fugh cjjmﬂv,

. fughi
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fugli orfani, e fu’ figli di coloro, che han per-
duto I'ufo libero della ragione , E'giufto, che
un fanciullo , che ignora , o che ha perduto il
fuo padre , o che non pud da lui ricevere la
fua educazione , trovi nella madre comune un
compenfo a quefta perdita . :
Ricevato il fanciullo , il magiftrato rcgtftrcri
il fuo nome, il fuo cognome ,ed il giorno nel
quale ¢ ftato prefentato ; e confegnerd la copia
di. quefto regiftro al padre, o al tutore . Ma
chi determinerd la prima fua deftinazione 2
Si & detto , che quefta prima claffe principa-
le, non altrimenti che la feconda, ¢ foddivifa in
varie clafli fecondarie.Si ¢ detto, che dalle va-
ri¢ profeffioni , che fi trovano introdotte , o che
converrebbe introdusre in quella’ comunind, fi do-
vevano fceglicre i exflods 3 fi ¢ detto , che il mag-
gior numero de’ cuftodi doveva effer prefo da
“quella profeffione , che occupa, o che occupar
dovrebbe in quella comunitd il maggior nume-
1o &’ individui. Si ¢ detto, che a ciafcheduno di
gucfti cuftodi doveva effer affidato un dato mu-
mero di fanciulli , e che quefto numero non
e fuperare quello di 15:8i ¢ detto finalmen-
€,
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te, che uno de’ doveéri del cuftode era d'inizia-
re, ed iftruire i fanciulli a lui affidati nel me-
fiere, ch’ egli profefla.
Dalla deftinazione del cuftode dipenderd dun-
" que la prima deftinazione del fanciulla . Efami-
niamo dunque da chi dovrebbe farfi la deftina-
zione del cuftode; vediamo fe dovrebbe farfi dal
magiftrato , o dal padre, o fe dipender dovreb-
be nel tempo ifteflo dall’ une , e dall*altro .
Lafciare interamente al padre un illimitato ar-
bitrio fu quefta deftinazione , potrebbe produrre
duc gravi dfordini. 1t primo farcbbe di rende-
re inutli tutee le mifure prefe dal magiftrate fu-
premo di educazione della Provincia nella feelea
de’ cuftodi delle varie comunitd in quella pro-
vincia comprefe . Se in una comunitd , dove
vi ¢ bifogno di mohi agricoltori, ¢ di pochi ar=
tigiani, egli ha f{celti , proporzionatamente alla fua
popolaziohc, ed a*fuoi interefi , cento cuftodi
agricoltori, e dieci cuftodi artigiani, potrebbe av-
venire , che la pidt gran parte de’ padri f+ dichia-
raffe per gli ultmi, ed in quefto cafo bifogne~
rebbe moltiplicare il numero de’ cuftodi artigiani,
e diminuire quelle de¢’ cuttodi agricoltorj .
Tom.V, D L
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. L'altro difordine , anche pil forte del primo,
dipendercbbe dalla vanicd de’ padei, e da'falii da-
i, fu’ quali fogliono effi calcolare gl’interefli de’
loro figli. [‘,e arti , che richiezzono un maggior .
numero d’ individui , fono le pid necellarie alla
fufiftenza del _popolo; ma fono nel tempo ifte(-
fo quelle, che richiamano fu chi ]’ efercita minor
confiderazione , Sia che quelto dipenda dalla mol-
tiplicird ifteffa , che dividendo in un maggior
aumero la confiderazione , che fi ha per I'arte,
rende pid picciola la frazione, che ne appartiene
all’ artigiano ; fia che quefte arti fono ordinaria-
mente quelle, che & jmparano con maggior fa-
cilid , ¢ con minor fempo ; © 'una, o laltra,
che ne fia la caula , non fi pud dubitare , che
la confiderazione , che I’ eflercizio di quefte arti
proccura all individuo, fia minore di quella che.
gli proccura |’ efercizio di un'arte meno necefla-
ria , € meno ngmerofa, L’ arte pid preziofa allo
Stto ¢ I agricoltural; ma [artigiano meno ri~
fpettato. € I agricoltorc'. ,

Pit : Speffo avviene, che nelle arti meno ne-
ceffarie I womo impiega a pit caro prezzo le
fue braccia , che uon le impiega nelle piu necef-

faq
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" farie, Un padre, fenza prevedere , che moltiplicans

dofi pit del bifogno gli arugiani.di quell’arte,
non folo quefto vantaggio di maggior lucro fi
perderebbe da tutti colla concorfenza , ma che
una parte di quefti artigiani farebbe anche condan-
"nata all’ indigenzd , un padre , jo dico , fenza
cftendere fino a quefti riguardi le {ue mire, troe
verebbe e nella vanitd, e nell'interefle due forti
fproni per dare nella fcelta la preferenza alle ar-
ti meno neceffarie ; ed in quefto cafo le pidt ne-
ceffarie languirebbero , ¢ con efle languirebbe la
focierd , ¢ lo Stato.

Ecco i difordini, che nafcerebbero dall’ illimi-.
tato arbitrio- de’ padri. Quelli, che produrrebbe
Iillimitato arbitrio del magiftrato, non farebbera
neppure indifferenti, Un padre, che fi trova fta-
bilito in un’arte , trova fpeffo un grand’ interef-
fe ad iniziare il fuo figlio nella fua arte ifteffa.
1l vantaggio folo di poter lafciate al fuo figlio
i materiali, ¢ gl’iftrumenti della fua arte, ¢ quel-
lo di poterlo iftruire de’ fecreti economici di quel’
arte , che una lunga efperienza gli ha rivelad,
bafterebbero per determinarlo 2 quefta deftinazio. '
ne. Quando quefta dipendefle dall'illimitato ar-

D . " bi-
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bitrio del magiftrato , potrebbe fpeflo ayvenire,
che il figlio di un riceo artigiano fofle deftinato
all’ agricoltura , ed il figlio di un agricoltore,
che hi proprj fondi da colsivare, foflc deftinato
ad un’arte meccanica; ed in quefta ipotefi I' uno
e I’altro” rimarrebbero privi d’una gran parte
de’ vantaggi dalla paterna ereditd . Da quefto pri-
mo difordine ne nafcerebbe un altro. Molti pa-
dri , per non efporfi a quefto rifchio , rinuncie-
rebbero al vantaggio della pubblica educazione ;
¢ la legge , malgrado i fuoi generofi inviti, de-
lufa nelle fue {peranze , vedrebbe una parte con-
fiderabile degl’ individui di quefta jrima clafle
efclufa dalla fua educazione.

Dopo il pii profonde , e maturo efame, io
non ho trovato, che un mezzo per evitare idi-
fordini, che nell'uno, o nell’altro cafo accom-
pagnerebbero quefta prima deftinazione . Limita-
re | arbitrio del magiftrato ¢ del padre, e dare
all'uno , ed all'altro una parte nella feela. I
padre aver dovrebbe il folo dritto di pretendere,
che il fuo figlio foffe iniziato nell* iftefla fua
profeflione . Il magiftrato dovrebbe aver quel-
lo d’ indicare il cuflede , o dell’ iftefla pro-

fels

N\
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feflione del padre, quando quefti volefle far ufo
del fuo dritto, o di quella profeflione che vuo-
le, quando il padic rinunziar volefle a quefto
dritro , '

Siccome I' elezione de’ cuftodi dipenderebbe dal
magiftrato fuptemo della provincia , e non dal
magiftrato particolage della comunitd ; ficcome
il loro numero , e la loro condizione farebbe re-
golata dalla popolazione , e dagl'i economici in-
terefli della comunitd iftefla ; Gccome finalmen
te il numero de’ fanciulli , che affegnar fi potreb-
bero a ciafchedun cuftode , farebbe fiffato dalla -
legge: cosi tanto nell’ uno, quanto nell' altro ca-
fo I'arbitrio del magiftrato particolare della co-
munitd nella deftinazione del cuftode verrebbe
limitato da quefte anteriori difpofizioni del magi~
ftrato fupremo , e dalla legge. Il fuo arbitrio fi
reftringerebbe a fcegliere tra que’ cuftodi, che non
avrebbero ancora | intero numero di fanciulli dal-
la legge fiffato (1) .

. D 3 Ma,
él) La deftinazione degli ¢fpoffi dovrebbe dipende-
re a

olutamente dall’ arbitrio del magiftrato fupremo di
educazione di ciafcheduna provincia . Egli potrebbe fer-
vitli di quefto rifugio per provvedere di artilti quelle arti,
che ne mancherebbero mella fua provincia , o che con-
verrébbe introdurvi. u
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Ma, fi dira, tra le arti meccaniche itefle ve
ne fono alcune , che appena richieggono un fo-
lo artefice,, per provvedere a’ bifogni di una ba-
ftantemente numerola comunitd ; bifognerebbe

' dun-

" In quelto pianodi pubblicaeducazione, io non fard men-
zione alcuna di queila porzione degl ind.vidui delia focietd.
Siccome nel quinto anno della loro eta dovrebbero, come
il refto del popolo, effere ammelli alla pubblica educazio-
ne, cosi non vi farebbe alcuna differenza tra efli e tutei
gli altri allievi della clafle , della quale parliamo. Una
fola particolarita dovrebbe ftabiliri in loro favore, e
quefta riguardar dovrebbe il tempo della loro emancipa-
zione , nella quale a differenza degli aleri, efli dovreb-
bero dal governo ricevere un pecuniario foccorfo per
provvedere a’ loro primi bifogni. lo non potlo determi-
nare il valore di quefto foccorfo , perché dipender do- -
vrebbe dalle circoftanze de’ luoghi, e de’ popoli, ne’ quali
quefto piano verrebbe adottato . i
Non poflo pero aftenermi dal profittare di queft’ occa-
fione, per manifeftare i miei giufti defiderj per la miglio-
razione del moderno metodo di ricevere , ed allevare

quefte infelici vittime del vizio , della debolezza , 'o
deila miferia. L’ immenso numero, che ne perifce, ha
feoffo molti governi, fu quefto importante oggetto dell’
amminiftrazione. In molti paefi dell’ Europa fi ¢ pen(ago,
e fi penfa tattavia a riparare a quefto male. Ma bifo-
gna confeflarlo, tutto quello che fi & fatto, o che fi &
penfato ci lalcia ancora molto da defiderare .

Il male ¢ rimafto fempre fuperiore a rimedj , perché
non fi ¢ ancor trovato il modo da troncarlo nella fua
radice . Bifogna diftruggere gli ofpedali defgli efpofti, fe
fi voglia far vivere gli efpofti. Finch¢ un fanciullo appe-
na nato dovrd foffrire idisagi d’un viaggio fpeflo di pid

' gror~
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-dunque o eflcludere le iftituzioni per quefte tali ar<
ti, o impiegare un cuftode per un folo allievo,
o moltiplicare inutilmente gl’individui di queft’
arte ; tre mali ugualmente perniciofi , de’ quali,

D 4 fe-
giornate per giugnere all’ ofpedale 3 finché fard affidato

ad una nudrice , che avra forfe da dividere i} fuo lat-
te, e le fue cure con tre altri fanciulli ;5 finché dovra
refpirare I' aere mal fano, e matcire nel fuccidume ine-
vitabile in luoghi di quefta natura 3 finché la fua de-
bole, e mai rilto:ata -macchinuccia dovrd foggiacere 4
tutti quefti mali , malgrado tutte le poflibili cure del
governo, e tutta 14 viglanza de’ fuoi miniftri, fard fem-
pre un prodigio , fe egli vive, .
Nel noftro piano di pubblica educazione fi potrebbe
facilmente ovviaie a tutti quefti difordini. In cialchedu-
na comunitd il magiftrato di educazione dovrebbe pren-
der cura di tutti gli efpofti ; che verrebbeto prefercati in
quella comunitd . Una famiglia da lui fcelta per queft®
oggetta dovrelbe raccoglier I'efpolto , ¢ nudritlo per gli
primi giorni . Intanto il magiftrato farebbe pubblicare
in tutta la comunitd ; che vi € un efpofto da nudrire.
La penfione farebbe gia filfata, e a tutti ncta § e quelta
verrebbe puntualmente pagata a chiunque fi prendefle la
cura di nudrirlo . Quefta fi continuerebbe pe’mafchi fino
al quinto anno, giacché allora verrebbero ammefli nella
pubqblicz educazione , e per le donne fino &' 12., giacché
in quefta etd ¢ da preflumere , che una donna poffa col
frutto delle fue fatiche comodamente provvedere alla
fua fuffittenza . Non fi pud dubitare , che t fondi , che
s’ impiegano nel mantenimento degli ofpedali dzgli efpo-
fti, bafterebbero abbondantemente al pagamento di rutte ques
fte penfioni, ed alle altre fpese , che richiedcrebbe que-
fto metodo , tra le quali quelle dell indicato foccorfo
pei
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fecondo qué&o piano’y non refterebbe al legisla-
tore , che la fcelta . ~ :
Quefta obbiczione avrebbe luogo , fe foffe d'
afloluta neceffird nel mio piano , che turti gl’
individui d' una comunitd foffero educati in
quell’iftefla comunitd . Ma, fe il noftro piano di
educazione dev'eflere uniforme per tutte le parti
dello Stato 4 qual inconveniente s’ incontrerebbe
nello ftabilire in ttta la provincia quel dato nu-
mero di cuftodi per quelte arti, che farebbe pro-
porzionato al numero degl’ individui , che con-
verrebbe in queft’arte iftituire ; e che i fanciul-
li, che vi fi deftinano, andaffera in quel tale luo-
go della provincia, ove unode’cuftodi per queft’

arte & ftabilito a ricevere , fotwto la protezione .

delle iftefle leggi, I’ ittefla educazione , che rice-

verebbe in qualunque parte dello Stato ?
Queft’ ifteflo  rimedio adoprar fi dovrebbe in
tutti ' que’ cafi, ne' quali un padre, volendo eferci-
. ta~

pei mafchi dopo la loro emancipazione , e quelle delle
doti per le femmine, non formerebbero un nuovo efito,
giaccgé I'uno, e laliro feno generalmente in ulo il}
tutce le nazicni, ove vi sono pubblici recettacoli per gli
espofti . lo lascio a chi legge I esame de’ vantaggi, che
fi orterrebbero con quefto metodo, giacché ncn mi € pers
metlo di pid dire in una nota,
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tare il fuo dritto nella deftinazione del figlio, -
trovafle nella foa comunitd gid pieno il nume-
ro de’ fanciulli affidati a’ cuftodi dell’arte, ch’
egli efercita, e nella quale vuole, che il fuo figlio
fia iniziato . In quefto calo il magiftrato della
comunitd ne dard parte al magittrato fupremo
della Provincia , il quale avendo un regiftro efat-
to di tutta la ripartizione de’fanciplli della fuid
provincia , deftinerd il fanciullo a quel cuftode
di quell’ ifteffa arte , che non ha ancora fotwo la
fua direzione Pintero numere de'fanciulli dalla
legge fiffato .

Regolata in quefto medo la prima deftinazio-
ne de’ fanciulli , riftretto ne’ giufti limiti 1° arbi-
trio del padre , e qucllo del magiftrato , preves
nute le prime obbiezioni, che ci fi potevano fa-
re 5 ¢ giufto di prevenirne un’altra, che pit in-
terefla . Come combinare , fi dird, quefto me-
todo di ripartizione colla libertd , che fi dee
dare al talento ? Un fanciullo deftinato ad un’ar-
te , fard inferiore a quell’arte,, “an- altro le fard
fuperiore ; un altro annunzierd un genio di-
chiarato per un’ arte tutta diverfa da quella, al~
la quale i trova deflinato ; un altro manife-

ﬁéri'_
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fterd le pit rare difpolizioni , per fervire la fo-
cietd co’ fuoi talenti: tutti quelti fanciulf po-
trebbero efler un giorno preziofi allo Stato in
um deftinazione pid analoga a’ loro wlenti, e
gli faran ficuramente di pefo in quella, nella
quale, fenza lor colpa, fi ritrovano . Nell® etd
di cinque anni né il magiftrato , né il padre
fcorger potevano quefte difpofizioni nel fanciul-
lo. Nel progreffo della fua adolelcenza fi fono
manifeftate, Chi le feconderd 2

Ma chi le feconda oggi , potrei io rifpon-
dere ? Quanti agricoltori , quanti artigiani fareb-
bero for(i nati per amminiftrare il governo , e
quanti magiftrati farebbero forfi nati per. coltivar
la terra, o maneggiar la fcure? Quefto male, con-
feguenza neceflaria dello ftato ifteflo fociale , non
farebbe forfe diminuito piuttofto , che aumentato
nel noftro piano di pubblica educazione 2 Ancor-
ché noi non proponeflimo rimedio alcuno diret-
to 2 quefto male , non verrebbe egli indebolito
dall’ 2ducazione® morale , e fiientificr 5 che deve
aver-luogo per tutti gl’ individui di quefta pri-
ma claffe > Nello ftato prefente delle cofe, il fis

glio dell' agricoltore , e dell’ artefice nato colle
‘ di-
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difpofizioni per divenire fommo fcrittore, o ma-
giftrato illuftre , troverebbe egli nella paterna edu-
cazione que’ foccor(i per fecondarle, che trove-
rebbe in quella, che noi qui proponiamo: Tro-
verebbe egli in un padre ignorante, ed in una
- madre imbecille le lezioni di un magiftrato illumi-
nato, le quali nel tempo ifteffo, che I'iftruiranno
ne’ fuoi doveri’, introdurranno nel fuo cuore le
grandi paffioni, e gl ifpireranno quella nobile
fierezza , ch'é cosi difficile a combinarfi coll’ ab-
biezione del fuo ftato : Maneggiando la zappa, o
la {cure fotto agli occhi del padre, in preda del-
I'ignoranza , e degli errori, circondato da vizio-
fi, e da vili, teftimonio dell'indigenza o dell’
aviditd, troverebbe egli, chi fecondi il fuo {piri-
to, e chi lo difponga alla virtl, come lo trove-
13 nell’ educazione dal magiftrato e dalla ‘legge ?
All’ etd di 18. anni il figlio dell agricoltore , e
dell’ artefice , iniziato nell’arte di fuo padre,-ed
educato a feconda del noftro pianc di pubblica
educazione , non avri forfi meno errori, e me-
no pregiudizj, pit dignitd, e pid energia, un’’
iftruzione, pud darfi,, meno eftefa, ma ficuramen-
te pil ragionevole, e pid utile, che non hanno
oggi
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oggi una gran parte de’ giovani , non dico di
quefta prima claffe ;, ma della feconda iftefla ? Noi
" potremmo dunque con ragione rifpondere a que-
fta obbiezione coll’ addurre le pruove dedotte dalla
diminuzione del male. Ma non ci contentiamo
di quefto picciolo trionfo . L’emulo, che abbiam
fuperato, & troppo debole per rendercene glorio-
fi. Dopo aver moftrato, che gli oftacoli, che fi
oppongono alla Libertd de’ talenti, fono pid fort
nello ftato prcf'cntc delle cofe , che non lo fareb-
bero nel noftro piano di pubblica educazione,
vediamo come quelli, che vi refterebbero , po-
trebbero anche effere diminuiti , ed indeboliti .
Il mezzo 4 .che ho penfato, ¢ il feguente .

Una delle cure del Magiftrato particolare di ¢in-
{cheduna comuniti effer dovrebbe di offervare nel
corfo dell'educazione, fe tra’ fanciulli per le varie
claffi fecondarie ripartiti, ve nc fieno alcuni, che
fembrino negati a quell’ arte, alla quale fono ftati
deftinati ;, ¢ fe ve ne fiano degli aleri, che ma-
nifeltino le pitt ficure difpofizioni per riufcire, o
in un’altra arte, o per rifplendere nella claffe
di coloro, che fi deftinano per fervire la focietd
o' loro talenti . Se la prima deftinazienc del fan-

ciuls -
*
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ciullo ¢ dipefa dal padre , il magiftrato non da-
i alcun Paﬁ'o prima di aver perfuafo il padre ,
fulla neceffits di dare un‘altra  deftinazione al
fanciullo, ¢ di aver ettenuto il fuo confenfo ..Se
non ¢ dipefa dal padre, o & quefti ha preftato
il fuo confenfo , il magiftrato della comunitd
fard nell’obbligo d'avvertire il magiftrato fupremo
della provincia del rifultato delle fue offervazio-
ni. Siccome il magiftrato {upremo della provin=
cia fard nell’obbligo di vifitare almeno due vol-
te in ogni anno le varie comunitd nella fua
Provincia comprefe, cosi nel tempo della vifita
egli efaminerd le offervazioni del magiftrato della
comunitd , e trovandole giufte , procederd al
<angiamento delle deftinazioni . H pa[faggio da
un’arte meccanica ad un’ altra non troverebbe
difficold alcuna; ma quello dall’ educazione del-
la prima claffe all’ educazione della feconda ne
incontrerebbe una fortiffima : le (pefe del mante-
nimento . Nel noftro piano le fpefe per I’ eduga-
zione della prima claffe anderannp , come fi 8
detto, 2 conto del governo ; ma quelle per I'c-
ducazione della feconda, faranno 2 carico degl’in-
dividui , che ne profittano .. 1l figlio di un agrix

cols
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coltore povero , che moftra le pits rare difpofizio-
ni per fervire la Patria, non colle fue bracce, ma
coi fuoi talenti, dove troverd egli i mezzi per
fupplire a quefte fpefe2 Per ovviare a quefto
male, noi proponiamo la fondazione di una caffa
detta d’ educazione, nella quale ciafcheduna pro-
vincia avrd una egual porzione pel mantenimento’
d' un dato pumero di fanciulli della prima claf~
fe , nell’ educazione della feconda . Quefto nume-
1o dovendo effer limitato, fard cura del magi-
firato fupremo di fcegliere tra’ fanciulli della pri-
ma claffe quelli, che offrono maggiori {peranze.
Cogli avanzi delle pubbliche rendite , che noi
all’ educazione del popolo deftineremo , formar fi
dovrebbe la propofta caffa, ed allorché fi parle-
13 de’ mezzi, co’ quali provveder fi dovrebbe alle
fpefe di quefto vafto piano di pubblica educazio-
me, fi conofcerd la poffibilita di quefta intra-
prefa.

Finalmente per non lafciare cofa alcuna in-
decifa in quefto piano, al quale cercherd di da-
se tutta quell’ evidenza , che richiede I'importan-
72, ¢ la complicazione degli oggetn » debbo av-
yertire, che ﬁccomc tra le tante arti , € meftieri,

delle
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“delle quali Ia fociezd ha bifogho » ve ne fono
alcune, che non richieggono, per cosi dire, alcu-
na iltruzione, e che cialchedun uomo , che ha
un certo vigore nelle fue membra, ed un certo
efercizio delle proprie forze puo efercitarle dopo

ochi giorni di efercizio , come I efercita colui,
) g

che vi ¢ da mold anni occupato, cosi noi non
daremo de’ cuftodi per quefte arti, e per quefti
meftieri, né vi deftineremo alcun fanciullo, giac-
che cialcheduno pud darvifi fempre , che voglia,
dopo eflere dalla pubblica educazione emancipato,
Egli avrd allora il vantaggio d'aver feco il capi-
tale d’un’altra arte, che non potrebbe appren.
dere con altrettanta facilitd . Quefti tali meftiei
faranno anche il ricovero di turei coloro , che
fon male riufci in quelli, a’ quali fone ftari da
principio deftinati ed iftruiti;- effi faranno , per
cost dire’, eflercitati dal rifiuto delle alere arri,
Tale farebbe p. e. quello de’vetturali , tale quel-
lo de' domeftici, e tali in poche parole farebbe-
1o tanti altri meftieri di’quefta natura , che ogni
uomo pud in ogni tempo intraprendere, purchd
mon abbia interamente perduto I'ufo della fua
tagione , @ il vigore delle fue forze,

*

Do~

*
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Dopo aver regolata la deftinazione , ¢ la ri-
partizione de’ fanciulli in quefta prima claffe, pro-
cediamo all' efpofiziope delle noftre idee ful'a par-
t¢ fifica della loro educazione .

'C AP O Iy

Genterali vegolamenti fulla educazione fifica della
prima_elafle. ’

 Uomo ha perfezionato , € perfeziona tutto .

Le mani, la ragione, e I'iftinto per la fo-

cied , han tranfmeffo nella pit bella opera della
natura una paree confiderabile del potere di que-
fio fommo artefice. Cid che vegera , e cid che
vive; tid che la fuperficie della terra ci nafcon~
de, e cid ch' & al difopra di effa , ci annuncia-
no ugualmcnte il pqtem‘ dell’emulo della natura,
e del perfezionatore delle fue opere. Potente fu
tutto cid che fegli avvicina, e lo circonda, queft’
effere prodigiofo fard forfe debole, ed impoten.
tc folranto fu di fe medefimo: Non potrebbe
egli migliorare la fua fpccic, come ha migliora-
s¢ quells de’bruti? v ..
. L
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L’ iftoria diltrugge quefto - dubbio , che .lo
ftato prefente delle cofe pare che ¢ infpiri. *Bi<
fogna rinunciare ad ogni iftorica fede per dubitae
re, che il fifico dell’ uomo ha preffo alcuni popo«
li ricevuta quella migliorazione, dalla quale noi
fiamo molto lontani. Il Cretefe, lo Spartano ,
ed il Romano non fembrerebbe forfi oggi un
uomo 'd’una fpecie diverfa della noftra 2 In mez-
zo ad un milione e quattrocento mila mercenarj
armad quale ¢ tra noi il guerriero, che regger
potrebbe agli efercizj della Greca falange, o del-
la legione di Roma: Chi tra quefti potrebbe
foltanto fopportare il pefo delle loro armi; chi
potrebbe refiftere alle loro lunghe marce 2 “Bafta
lcggérc nell’ ortavo dialogo delle leggi di Platone
la defcrizione de* giﬁna&ici efercizj , ch’ egli pro-',
pone , per conofcere fin dove fi eftendeffe que-
fta differenza, ¢ come quefta era interamente do-
vata alle cure del legislatore (1) . Tra gli alerd
mali, che noi dobbiamo alla fcoverta della pol-
vere, noi le dobbiamo ancor quello dell*indiffe-
tenza de'legislatori riguardo al fifico degli uomi-

Tom.V. ' .E . ni,

(1) Veggafi anche cid che dice riguardo all’ ited
oggetto nel Dialogo VII. de Legibws o



64 LA SctENZA

WX%WWW%! ‘

pi. Quando I'idea della guerra eccitava quella
di una lutra, nella quale gli uomini crano impied
gat come efleri intelligenti, ¢ non come macchi-
nc; quando cosi nel mare, come fulla terra i
corpi oppofti fi mefcolavano , fi urtavano, in-
fanguinavano ful tempo ifteflo le loro fpade, €
le loro mani; quando il foldato vedeva, fentiva, &

toccava colui, at quale dava, o dal quale riceve—

* ya la morte ; guando le armi , che fi adopera-
vano , non efcludevano la deftrezza , ¢ la forza,
ma |’ gligevano, la fecondavano , ma non ne te-
nevan luogo : allora ficcome la robuftezza , il
vigore,, ¢ la deftrezza degl’ individui aveva la
pid gran parte nell’ efio dells guerre , cosi la

tfezione fifica de’ corpi diveniva il principale
iftrumento della ficurezza, © dell’ ambizione de’
‘popoli » € per confeguenza il principale oggetto
delle cure de’ loro legislatori.

Ma oggi , che cosi nelle {chiere come nelle
fquadre i ¢ data 'alle macchine | encrgié dc;gli
vomini , ed agli womini fi fon date le qualid
delle macchine ; oggi, che i veri foldati, i veri
gucrrieri fono il fucile’, ed il cannone, e i campi,
e gli eferciti non fon aliro, che i pafcoli, ¢ gli

o ' - ali-



Deira LectsrLAazioNE. 67
alimenti di quefte meralliche fiere ; oggi , che il fol«
dato muore fenza fapere chi I’ uccide ; fugge , in«
fiegue, o attacca efferi che non fente » non toc~
€a, ¢ non vede ; riceve ugualmente la morte
dal pid debole, come dal pit fore di' lui; ogg,
io dico, che le belliche cofe han cambiato d a-.
fpeto, i legislatori han rivolte- alla petfezione
delle armi quelle cure, che una volta erano in~
teramente diretre alla perfezione dell’uomo, -

La ~rivi{t, > che fi faceva allora de’ corpi, & -
faa foltituita da quella delle armi (1) e con<
' S E a2 ten-

(1) Eliano ci ha confervata la seguente legge di
Sparta . Tiporeyepanro , dice egli, M yas TP Vouw, xat
Sie dena wuspoy xavras Tos £P0pos Tus epnfBss we-
pisaclas yuuyes Inpoaig, nar & usy naray wrayus xas
SPOMEIO , xat X Ty Yvmvagier ooves Sayau®derres o
res Siatoprsudertes | sampro, o e T xaww w au-
TS TOv AWy 0 P pospor, Droidsons xe Uravapuousyns
S T fadupsar mipsans , e wrravde K$¥ sTasorTy
nes sdixaryo , .

. Ldferiptwm  etiam hoc erat in lege , wt decimo gsso-
owe dic_ephebi 4d unum omn fe coram Epheris nudos
publice fiferent ; ac, B effen: %lida corporis habitudine ,
validique , ¢ gwafi fexlpti ex certaminibus s € tornati,
commendabantur: fin aliquod membrum illis effes turgidum

vel molle . ob fuppofitam ¢ [ubcrefcentem cx ocio ping:‘:.
18
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tenta, che quefte fieno in buono ftato, il mo-
derno Ifpettore ben diverfo dall’ antico, non git-
ta neppure un’ occhiata fulla validezza , ¢ ful vi-
gore del braccio , che deve impugnarle,

Non ¢ vero dunque, che la fpecie umana fia
la fola, fulla quale I'uvomo efercitar non poffa il
fuo potere; non & vero, che non fi pofla mi-
~ gliorare il fuo filico , come migliorar fi potrebbe
il fuo morale . Correggiamo I’ educazione, correg-
giamo i coftumi, correggiam le leggiy ed il cor-
po del cittadino migliorerd infieme col fue fpiri-
to; ¢ fe con quefta mezzo un popolo non po-
tra oggi avere tra le fchiere, e nel campo tutra
quella fuperioritd , che avrebbe avuea in aleri
tempi, ne avri una molto piy preziofa nella pa
ce: egli fard meno povero, e pit felice.

Per corrifpondere a queft’ oggetto I’ educa~
zone fifica di quefta prima claffe , il legislatore ,
ip credo , dovrebbe ful feguente piano dirigerla ,

AR«
' b4
Ainem , werberabantur , @ multabantur . ( vid. ZElia,

var. Hiff. Lib, XIV. cap. ¥i1 ) 'wd ctiam Athena.
L:b X
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ARTICOLO I
Del nwdrimento .

T O comincio dal hudrimerito, La quanticd, e
la qualitd de’ cibi avendo una grande in-
fluenza ful fifico e ful morale dell'uoto, aven-
done anche una grandiffima fullo {viluppo intel- -
lectuale de’ fanciulli , il legislatore nion dee tra«’
fcurare di regolare quefta parte della loro fifica’
educazione . L'educiziori¢ pubblica gli offre il fi
curo mezzo da riufcirci, & quefto é anche un -
altro gran vantaggio di quefta ifticizione .
La feelea della qualied, & della quantitd de'’

cibi dipendendo molto dal ¢lima , ¢ dalla natu-
ra di ciafchedun paefe, io non potrei r‘ig’uaﬁdc‘ri
a2 quefto oggetto veniré 4’ dettagli fenza dimenti-
carmi dell’ univerfalid del mio argomento. La-
fcio a’miedi¢i, che hanno le giufte nozioni della
loro arte, fenza averne i pregiudizj, la cura di
{fupplire in cialchedun paefe alla ncceffaria impera "
fezione di quefta paite del miio ‘piario. Accenno
{oltanto alcuni principj pitt generali, che mi pa-
jono i pid fulcetiibili d’una univerfale applicazio-
E 3 , ne,
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ne; e dico pnma d ' ogni altro, che i fanciulli

avendo una  pitr cefere digeftione , "ed una pit

- frequente indigenza di nudrimento , non fi po-

trebbero loro negare delle frequenti refezioni fen-

za opporfi al volere della natura , eh' evidence-
mente ce he annunicia il bifogno . Il pane do-

vrcbbe loro darfi in qualunque momento del -
giorno verrebbe da effi richiefto. Un fanciullo ,.
dice Lock (1), che fi contenta di quefto riftoro,

moftra che il fuo bifogno era reale, e non im-
maginario. Il ferbatojo del pane, dice I’ Aurore .
celebre dell’ Emilio (2), ch’ & fcmprc efpofto ,
e fempre aperto pe’ fanciulli della campagna,nonv,
ptoducc in effi quelle mdlgcfhom alle quali fo-
no cost efpolti i fanciulli della cittd , ¢ delle pid-.
nobili condizioni , I'appetito -de’ quali trattenuto. .
da’ pregiudizj de’ genitori, fi fatolla difordinata- .
mente fempre che I' occafione fe ne prefenta all’
afamato fanciullo. Oltre 1’ illimitato riftoro del.
pane , oltre il pranzo, e la cena, duealtre refe-
zioni dovrebbero effere aflegnata 2’ fanciulli , ¢ -
quefte dovrebbero raggirarfi a’ frueti della ftagio-

ne, .

(1) Trattato full’ Educaz. Sez. I
(3a) Emil. T. 1 Lib. 1L

8
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ne, ¢ del paefe, ed al pane. Il pranzo dovreb-
be effer compofto di una, ed in qualche gisrno
di dae vivande, e de’ fructi della ftagjone ; ed
una ippa di pane ben diffeccato bafterebbe per
la cena’, . ' o
I cibi, che formar dovrebbeto il pranzo,
dovrebbeto effere I'erbe, i legumi, i latsicinj,
le pafte, i pefci, e la carne. Queft’ ultimo cibo
-aQn fi dovrebbe loro dare tutt i giorni , pet
nen avvezzatli ad un bifogno, che nell’erd ma-
tura non' potranno forfi cosi frequentemente fod-
disfare,, ¢ tra le varie carni converrebbe preferir
fempre’ quelle , le fibre delle quali fono pid for-
ti. Meno dclicate delle altre, effe fortificano lo
ftomaco colla maggior triturazione 4 che richieg-
gono . Alcuni credono , che farebbeutile di non
avvezzare i fanciulli all’ufo della carne , L’ elo-
quente trawo di Plutarco in- difefa dél cibe
Psseagorics, non. ha forli- contribuito poco ad acs
crelcere il numero de’ partigiani de’ Lorofagi (1) |

’ E 4 .~ . Ubos

" (1) L’Audtore dell' Emilio é tra ‘quefto numero Pi-
Xib. 11... Io non fon forpreso, che quelto-sommo Scrit-

tore abbia adottata’ quelt’ opinione ; ma non poffo na-
fcondere la mia meraviglia nel vedere , che e’gli incorra
ol vizio cosi raro ne’ profondi penfatori come lui , ‘e

‘ ' cosi
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Uomini per altro fenfati, ¢ dotti medici credo,
00, che il moderato ufo. di quefto cibo poffla
non poco contribuire alla robuftezza de’ corpi,
particolarmente ne’ fanciulli . Quefta apiniong non
& nuova, giacché noi troviamo , che Licurgo
avendo diftolti dall’ufo delle carni gli adulti, I
aveva permeffo , ¢ prefcritto 2’ fanciulli (1) . ,-.,
“ L'ani;

eosi frequetite ne’ fuperficiali ferittori, d* ateribuire un’
effetto di molte cause combinate ad una sola causa . Eglis
atribuisce al grand' ufo della carne la fierezza degl’ In-
glefi, ¢ quella de’ febvaggi- 5 e “li dolcezza de’ Gauri’
all’ aftinenza da quefto cibo .. Qaante caufe filfiche mo-"
rali, ¢ politichie ‘condorreranno a produrre queft’ effetto!
Per qual ‘motivo 1’ amanitd , ¢ la dokexza fone. le vired-
pit rare de’ Frati, a' quali quet’aftinenza forma un precettqr,
della loto regola: Gli uomini eirerebbero meno fe in vece
d’ apribuire- molti offerti ad uma fola caufa, ateribside-.
ro molte caufe ad ua folo effetro. .
(1) Tov &t odov sudoxiuss pansa xap avrors
peres (opos ; Gis uivs xpeadis Suoas ris mpofures’
U5 5 e @apaxeptrTon viandros' 5. wuTes 4% Jopal

RATLTEY MEVES eSlar S , Soae o T
Inter -opfonia prima laus evat juri nigro: dwite car-
wibus non indigebant wajores matu , [ed eas permittebans
junioribus, ipfp decuriati jure wefcebantnr . Vid. Plus. Ine
Pitutis ‘Laconicis ;| 1. i Lyewrgo.> U . L.
. ‘Nen voglio trascurare di dire, che ne’ paefi eftre<
mamente caldi fi potrebbe far un’ eccezione alla regold
felativa af vantaggiofo ufo delle carni ; poiché ficcome
& T e T RS S

)
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L’ uniformitd de cibi dovrebbe effere evitara
per du€ ragioni, ¢he mi pajofio evidenti. La pria
ma farebbe per nan avvezzare ad un folo rudris
mento o fomaco- dell’ uomo , il quale farebbé
fabito in difordine, quando veniffe quel rale ¢id
bo a mancargli. Una delle grandi cure dell’edus
cazione dev’ effere di diminuire ; ¢ non di mol-
tiplicare i bifogri . Or I’ unifortica de’ ¢ibi
opporrebbe a quefto riconofciuto * principio. La’
feconda ragione poi ¢ dedotta- da un’ offervazio-
ne medica , anche comunemente approvara. ST
& offervato , che-la varietd delle cofe femplici fa
un miglior chilo., chie la continuitd di un mede-
firo alimento , pet buortio ch’ egli fia -, poichd-
gli ‘aleali , ¢ gl acidi , dominando pid, o meno
ne’ diverft ‘¢bi, i fucchi di uh’ akra fpecie G-
combinino col refidto, col fedimento dell’ante-
riore cibo', che fi ritrova nello  ftofnaco , trae
fportanc unitameénte con effi quefti refidui negl®
inteftini ,-¢ Jo fgravano da’cartivi lieviti delle”

A RO pre<:

altali, cosi i vegetabili fanno miglior nudrimento, che
le carni . La patura iftefla ¢ indica quefta eccezione,
poiché ne’ tempi canicolari noi abbiamo una minor di-
ipofizione a cibarci della caroe, che ne” teppi freddi. |

mi‘.t]ue&f‘ paetff'g'f'i;vﬁt;i'gd de"l“cori)o inclinano ‘moko all*”
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precedenti digeftioni Si ¢ offervato. anche, che
gli ucmini, i quali §i nedrifcono ordinariamente
¢’ un folo cibo, fono pid elpofti .alle malattie
umeorali di coloro, che variapa; e fi é attn'bui-\
to queft’ effetro alla mancanza della fuddetra
combinazione , .

Proponendo_ la Varxeti de’ c:bx fcmphcx ne’ di-
yerfi giorhi, io mi guarderei bene-dal configlia-
re le vivande compofte . Oltre che quefte fareb--
bero mal adoperate per la claffe, della quale fi
parla, fono anche perniciofe alla falute., Le far-.
ze, le vivande troppo condite, 1’ ufo delle fpe-
zieric dovrebbero effere profcritte -da quefti prae-:
2i dieducazione .1 liquori,.¢ tutto_cid che met-
t¢ in grande agitazione il fangue , dovrebbere-
foggiacere all’iftefla. regola s 11 folo - vino, diftri-,

buito con ragionevole economia, potrebbe effera

ne eccettuato. Un' dotta medico 4 degno della
celebritd , che fi ha acquiftata. (1) yha dimoftrato’,
la falatare influenza di. quefta bevandu fu’ fanciul-.
li, malgrado la contraria prcvcﬁzioncﬂ, che viera,
e che poggiata veniva fulla vencranda opinione.

' . . r;d.l:

() Tifot. L
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di Phxone (1), di Lock (2), ¢ di Roufseau (3) :

- Riguardo all’ a¢qua, fecondar fi dovrebbe I’ im=
periofa voce della fiatura in qualunque occafione;
ed in qualunque tempo venifle: a richiederla . 1k
contrario pregiudizio ¢ ftato combartuto fino al=
I'evidenza, ed io fido troppo fu’ lumi delfecoloy
pee credermi- dafpcnfato dal - provarc le ‘verird gxb
provate. - : Co

S o R
v

AR TTC®O® L O . IL
- 5 X -szsmﬂo

][: L migliar "cordidle ; dice Lock ; che {a naths
ra ha preparato all’ vomo , & il fonno (4) .
Noi vi. troviamo in fatti la riparazione delle no-»
ftre forze, il riftoro delle noftre fifiche, e mo- .
rali facokd , ed-unz dolce tregua alle cure, che °
pur troppo, accempagmno la veglu de’ fociali ef-
"3 feri -

Z-(1)- - Platone 'vdcil, clie foffe interdetro il vino a'
fpzxcnullx fino 2’ 18. anni . Vedi ‘il Dislogo Il de Le: : .
ibus

(z) Vedi: rock mdma sull' educazione ¢cc. Sezios

L Cap. 1 - .
(3) Emilio Ll‘ II
(¢) Trawtato fwll’ Educazione Sez. 7 §. XX11IL
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feri della noftra fpecie . Neceflario al vecchio ,
al giovades ed il fancivllo , non efige perd P’
ifteflo tempo in tutte Ierd della vita, T vecchi
ne’ quali la diminuzione delle forze & compenfa-
ta dall’inerzia di' que®t’ etd , hanno bifogno di
una minor quantird di quefto riftoro, che i gio-
vani, ne'quali il vigore delle forze & accom-
pagmato da un proporzionato moto ; ed i-giova-
ni ne richiedono a vicenda una quantitd minore
de’ fanciulli , "poiché "negli ultimi "la debolezza
combinata colla maffima mobilitd , richiede un
pit lungo riftoro alle-loro forze meno eftefe, &
pit efercitate .

L’infanzia ¢ dunque I'etd della vita , ch’ efi-
ge un pit lungo fonno; la namra ce lo moftra’
‘evidentemente ; e noi dobbidmo fecondarla . Il
Iegislatore affegnera dieci ore al fonno di cia-
fchedun fanciullo di quefta prima.clafle nel mo- -
mento del fuo ingreffo; e quefto tempo i dimi~
nuird in proporzione, che crefce la fua ed, in
manieraché fard riftretto a fewte, ore | nell’ ultimo
anno della foa educdzione. : .

La notte fola fard ferbata a quefto riftoro, ed
il legnslatore proxbxri in quefta claffe il fonno

[ RPRINP ‘ S b ”.
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pomeridiano in qualunque ftagione. La deftina.
zione di quefti fanciulli richiede quefta difpofizio-
ne, come il contraria ﬂ:abthcato vi i op-
porrebbe ,

Aluri motivi con queflo combinat , dcbbono
indurlo a fifare di buom martino I'ora di deftar~
fi . Alle cinque dapo la mezza notte nell’ inverno,
ed alle quattro nell’eftd fi dovrebbe abbandonare
il letto. L acre mattutino & il ' pid atto a dare
un certo vigore alla macchina, quando quefta ha
ricevato un fufficiente ripofo. La maggiore clas
flicitd, che dA alla fibbra, reca anche un gran be-
ne all’ organo della vifta. 1l giorna diviene pid
lungo , quando non fe ne impiega parte alcuna
per lo fonno. I fanciulli avvezzi ad andaredibuon®
oraaletto la fera, avranno un’ oftacolo di piu da
formontare , allorché faranno adulti per impiegare
quefto tempo nelle diffipazioni de’ pericolofi pia-
ceri; ¢ fi avrd finalmente con quefto metodp
i vantaggio di abituarli a quel tenor di vita, ch”
¢ il pid analogo alla matura della loso deftinazio-
ne.Si proibird per altro al Cuftode d’impiegare
i ford ﬂ:rcgnu, e gli fpaventi per rifvegliare gli

alhe.
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allievi a Iui affidati, Niuno ignora le ragioni di
quefta proibizione (1),

La durezza non fard una qualitd efclufiva de’
letti, Noi non vi ricercheremo altro requifito ,

fuori di quello di un moderato caldo (2), e di
~ un'eftrema nett¢zza, Una ruvida manta formava
tuteo il letto de’ fanciulli Sparfani (3); € noi fap-
piamo, ch’ effi divenivano vigorofi , e forti.
Lock aptribuifce all'ufo de’letd troppo morbidi
una quantitd di malgtrie y alle quali I’ecceflo iftef-
fo della durezza non efporrebbe mai I' uomo (4).
Sarcbbe anche un errore effenziale I' avvezzare i
fanciulli di quefta claffe a que’ comodi , ed a
que’ bifogni, che forfe divenuti aduld non po-
tranno pit foddisfare. 1l paflaggio di una vita
- pit ayftera ad una pid comoda ¢ facile ; ma I’

op-

(1) 11 Padre di Montagne perfualo di quefta veri-
ti non fece mai rifvegliare il figlio, che al fuono di qualche
dolce iltrumento . Effais Lib. L Cap. XXV, ‘

(x) Ho detto & un moderato ¢alde , poiché le co-

iofe traspirazioni nuoccion a’ fanciglli indebolendoli .

(3). Plgrone fi ferve della voce wspwriay, infiratum
Jetum , per indicare il modo di dormire de’ fanciulli
Spartani . Vid. Dial. 1. de Legibus . Vid. & Juftin. Lib.
1 fatuiffe Lycurgum , dice egli , nibil ut fomni casfa =
Jubfierneretur . )

" (4) Tractato full’ educazione fex. 1. §. XXUL
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‘oppofto non fi compra ,che colla perdita o della
falute, o della felicica

A RTI C OL O I,
~Del uﬂim&mo , ¢ della HeLIEXZA o

LA pelle, unica vefte, della quale la natura hae
provveduto I'uomo, potrebbe baftargli, quan-
do fofle indurita alle impre(fioni dell’ acre , ed
avvezza a difprezzare le fue alterazioni. L* efems
pio di molti popoli, e la rifpofta celebre dello
Scita Anacarfi ci moftrano la poflibilicd di ottenew
re nel refto del corpo quella, che noi ottenuto
abbiamo nel volto. lo non pretendo di reftituirg
gli uomini al primiero ftato di nuditd ; io non
pretendo di privarli de' comadl®, e de’ piaceri,
«che il progreflo della focietd, ¢ delle ard lore
{fomminiftra. Io vorrei foltanto , che I' yvomo,
profittando de’ foccorfi dell'arte, non rinunciafle

2 quelli della natura, in manierachg , quando i

primi veniffero a mancargli, gli ultimi aon gli

follero inutili. -
Per qual motivo dovremmo noi avvezzare i
fan-
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faneiulli, quelli particolarmente di quefta clafle ,
ad aver fempre fowo i loro piedi la pelle di un
bue ? Avvezzandogli a ferviri della loro pro-
pria ," li priveremo noi per quefto del como-
do di andare calzati, allorché faranno adulei 2 Ma
facendo loro portar le fearpe, quando quefte ve-
niffero loro 2 mancare, troverebbero effi le pian-
tc de’ piedi incallite a fegno, da poter rcggete ad

un lungo cammino @
- I piedi dunque de'fanciulli di quefta prima
clale faran nudi. Un lungo e largo calzone di
tela garantird le loro cofce ¢ le loro gambe ; il
refto del corpo fard coverto da una camicia ru-
vida, ma {peffo cangiata, e da una larga vefte di
lana o di cottone, che terminando alla scintara,
potrd incrocicchiarfi per d’avanti , fenza aver
bifogno di legamento alcuno . Effi potranno cosi
nel verno , come nella flate spogliarfi di quefta
vefte fempre che loro aggrada, e dovranno ab-
bandonarla tutte le volte y che il cuftode I ordi-
nerd loro, a feconda delle iftruzioni, che gli fa-
1an date. Il loro capo fard garantito da’ raggi
del fole , ¢ dalle piogge da una berretta di cuo-
jos € per ovviare al lunge tempo , che richie-
de-
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derebbe la cura de’capelli , noi ftabiliremo di
tagliarli 2 mifura, che crefcono, fenza per altro
trafcurare la nettezza del capo, che dovrebbe ef-
fere in ciafchedun giorno diligentemente ripulito.
1l volto, le mani, e i piedi dovrebbero almeno
una volta al giomo effer lavati nell’ acqua fredda
alla prefenza del cuftode; ed il refto del corpo
fi laverebbe ne’ giorni deftinati all’ iftruziore del
nuotare .

11 cuftode avvezzerd i fanciulli iftefli a {pazza-
te il luogo della loro abitazione, ed a confer~
varvi tutta quella nettezza, che fi richiede. Si
fervird del miniftero de’ pit grandi tra effi per
foccorrere i pit piccioli , ¢ li difporrd in quefto
modo a divenire buoni padri di famiglia .

Le cure per la nettezza, cosi de’corpi, come
dell' abitazione, non faranno mai batantemente in-
culcate . La loro influenza non fi reftringe -folo
al fifico dell’ vomo, ma fi eftende anche ful mo-
rale; e I’ efperienza folo bafta per moftrarcene I
importanza ,

Tom.V. F AR-
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ARTICOLO 1IV.
Degli Efercizj.

L movimento, ed il defiderio di muoverfi
coftituifcono una gran parte dell' efiftenza fi-
fica de’ fanciulli, Quefto ¢ un dono, .che ' Au-
tore della Natura concede loro in quell’ ety d°
ingremento , nella quale le fibre, e le tuniche
de’ vafi han bifogno d' un urto maggiore pet
eflere allungate, ed. eftefe, ¢ favorire in queflta
modo lo {viluppo univerfale -della macchina. La

' circolazione inoltze non fard mai cosi felice ne’
fanciulli ; imperfette faranno le digeftioni, e lo
{eparazioni; mal preparato fard il chilo, tute le
volte, che quelto neceflario . movimento: verrd
é¢mpedito , o trattenuto . - Miniftra della fanid
¢ della vita, la Natura ce ne indica 1 mezzi,. e
1 uomo orgogliofo , o ftupido difprezza » o©
non intende le fue lezioni, e foftituifce agl im-
fegnamenti dell’ iftinto gli errori della ragione.
Che un vizio cosi comune fia da noi lontano.
Aflcoltiamo i precetti del grande actefice, fe-
'3 . €OnNe-
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condiamo i fuoi difegni, calchiamo le fue trac-
ce , concorriamo a’ fuoi fini co’ fuoi mezzi, e
ferviamoci degliftefli fuoi iftrumenti per perfe-
zionare , la fua opera, |

Tutti gli efercizj atii a fortificare il corpo fa-
ranno non folo tollerati , ma prefcriti dalla legge.
Nelle ore deftinate a queft’ oggetto i fanciulli di
quefta clafse ﬁranqo a vicenda invitati a correre,
a faltare, a falire fuglialberi , a far delle lutte, ad
elevare de' pefi , a feagliarli, a trafportarli, (1) 2
{perimentare , mifurare , ed ufare in varj modi
le loro forze, ad accrefcere il vigore, e I’ agili-
© delle loro membra , ¢ a dare a’ loro corpi
quell’ energia-/, e quella robuftezza, che fi perde
nel languore, e nell’ inaziope .

Per dare a quefti efercizj i vantaggi diun uti»
le emulazione , e di un maggior brio, d’ un
certo fpirito di focietd , e d’una occulta, ma ne~

F 2 cef-

Sx ) In qualunque modo, fuorché ful capo, effendo

la sede di tucei i nervi, dal quale fi ramificanc, e £
diftribuiscono nel refto del corpo, caricandofi di qualche
peso alquanto confiderabile , fi comprimono croppo le
vertebre del collo, ¢ -non effendo il pefo a perpendicolo,
Pud la fpina del dorfo picgarfi da uno de’ Li , e fof-

frirne anche del danno la midolla allungata . I Cultodi
‘impedisanno dunque di portare de’ pefi {ul capo.
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ceffaria direzione ,il legislatore ftabilird, che nelle
ore a quefti efercizj deftinate , tarti i fanciulli
della comunitd fiano da’ refpettivi loro cuftodi
nell’ ifteflo luogo condotti , ed inleme mefcolati
fenza diftinzione alcuna, «

Il magiftrato della comunitd prefederd a que-
fti efercizj, edin fuo luogo il piu antico de’ cu- -
flodi . Alcuni piccioli premj, tutti in diftintivi d°
onore confiftend, di tempo in tempo aflegnati a
chi fupererd gli altri in alcuni di quefti efercizj,
daranno al magiftrato il mezzo da promuovere
quegli efercizj, ¢h' egli crede i pity utili, fenza
togliere a’ fanciulli la libercd di divertiri a loro
talento ; ed ecciteranno nel tempo ifteffo la paf-
fion della gloria in quefti nafcenti cuori non an<
cora foggiogati dalle vili paffioni (1).

N¢ la pioggia , né la neve, n¢ il gelo, nd
iventi, né il gran caldo , né il gran freddo

Ppri-

(3) 1In omnibus enim. Iudende conari debemus, us
#0 wvoluptates , & cupiditates puerorsums vertamsus , quo eos
tandem pervenire cupimus . Capus autem Aifcipline rectam
educationem djcimss , qua Iwdentis animum in amorem
pracipue illind perducit, quod wirili asate perfecie fis com-
parata wirtuse arsis_ejus jam aéiurws. Plat. de Legib,
Dial. 1.
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priveranno i fanciulli de’ piaceri , ¢ de’ vantaggi
di efercizj cosi udli . In quefti giorni, pid che
negli altri, quefti diveranno pil profittevoli, per-
che agli altri vantaggi uniranno quelli di avez-
zare i fanciulli all' intemperie delle ftagioni, ed a
tutte le alterazioni dell’ aere . Sard cura di cia-
fchedun cuftode di farli bene afciugare , allorché
faran di ritorno nelle refpettive loro cafe ; € que-
fto fard il folo cafo, nel quale fi permetterd a'
fanciulli di avvicinarfi al fuoco . Fuori di quefto
cafo effi ne faran fempre lontani.

Non vi ¢ cofa, che renda I'uomo pilt delica-
to, pit molle, pit pelante, pitinfingardo , men
atto a fefiftere al freddo , che rilafci tanto la
fibra, che la privi di quel tuono, che I' € ne-
ceffario per la fua azione , che faciliti i resmsi,
ed altri mali, quanto il poco moderato ufo del -
fuoco . La natura ci ha provveduti di un mezzo
per liberarci da’tormenti del freddo, e quefto &
il moto, Noi fiamo in fatti pitt difpofti al mo- °
vimento nel verno , e pit inclinati al ripofo
nella flate. Ne’ fanciulli , in quelli pii d’ ogni
altro di quefta claffe , ¢ facile il provvedere a
quefto bifogno con .quefto mezzo,

F 3 Ri-
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Ritornando agli efercizj, che formano I’ ogget-
to di quefto articolo, io credo , di non doverfl’
ommettere il nuotare . 1l noto detto de’ Latini,
e de’'Greci ci fa vedere quanto comune fofle

Ja cognizione di queft’arte , e quanto ne fofle

ignominiofa I ignoranza (1). In tutte quelle co-
munitd, nelle quali la vicinanza del mare , o de’
fiumi permette queft’ efercizio , non i dovrebbe
trafcurare una volta almeno la fettimana., Cos}
nella ftate, come nel verno (2) fi .dovrebbe ne’
ftabiliti giorni apprendere , o efercitare queft’ar-
te, colla fola differenza , che non fi dovrebbe
mai dar principio a queft’ iftruzione , che nella

ftate . 11 fanciullo verrcbbe in quefto modo per
- gradi avvezzato a reggere a’ progre{li del freddo,

¢ preparato a dx('prezzare il geldo freddo dell®

acqua nel verno.
La robuftezza , che quet’ cfercizio darebbe a*
corpi farebbe fuperiore a qualunque efpertazione,
giac~

(1) Nec litevas didicit , nec natare.
L'ifteflo proverbio era tra’Greci per additare un igno-

rante, unte vew , unTe Ypappuera ETISATHL .
() Purché il clima lo permetta.
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giacché noi fappiamo ; che ‘¢dl folo ufo de’ ba-
gni freddi fi & dato agli -uomini pm gracili il
vigor de’ pit ford (1),

A quefto beneficio fi unirebbe quello d’iftrui.
re i fanciulli in un’ arte, I'ignotanza della qua-
Ie & coftata, e cofta ogni g'orno la vira a tand
uomini , ¢ vi i unirebbe anche quello di con-. -
fervare la nettezza de’ corpi , cosi utile alla fa=
nitd del corpa, ed alla energia dell’ animo.

A queft’ efercizio , che fi dovretbe almenouna
volra la fertimana ripetere , oi ne aggiugneremo
un altro , che non dovretbe eflire meno frequen-
te. Il profondo Autore dell’ Emilio (2) mi fug-
gerifce queft’idea, ch’ egli ifteflo ha forfi attin-
ta dalle opere immortali del - pid grande offerva-
tore della natura , e del pid eloquente ferittore
della Francia (3) . Egli configlia pe’ fanciulli i
giochi notturni. Queft’ avvertimento , dice egli,
¢ pid importante di quel che apparifce . La not-

F 4 S -

(1) Yedi Lock Trattato . dell’ educaziome Sez. s.
1. VI '
" (2) Emilio Lib. IL

(3) M. de Buffon Iftor. natur. T, VI ediz. in 12, 3
dove patla dell'origine degli Spettri.
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te {paventa nawralmente gli uomini , e qualche
volta gli animali. La ragione, le cognizioni , lo
fpirito, il coraggio liberano pochi uomini da que-
fto tributo . Si attribuifce queft’ effetto a’ comi
delle balie, e fi erra; vi ¢ una caufa naturale .
Quefta ¢ I'iftefla di quella , che rende i fordi
diffidenti, ed il popolo fuperftiziofo : I’ ignoranza
delle cofe che ci circondano , e di cid che av-
viene intorno a noi. Avvezzi a fcovrire da lun-
gi gli oggetti, ¢ di prevedere anticipatamente le
loro impreflioni , quando pit non fi vede, né
fi pud vedere cid , che ci circonda, I'immagi-
nazione dell’ uomo fi accende, gli fa vedere mil-
le efferi, mille movimenti , mille accidenti, che
poffono nuocergli , ¢ da’quali & impoffibile il
garantirfi. Per quanta prevenzione egli abbia d’
effer ficuro nel luogo , dove fi ritrova’, egli non

ne fard mai cosi.cerso , come fe lo vedefle.
Egli ha dunque fempre un motivo da teme.
re y che non avrebbe avuto nel giorno. Al me-
nomo romore, del quale non pud vedere la cau-
fa, I'amore della fua confervazione I' obbliga a
porfi nello Rato di difefa , di vigilanza, e per
confeguenza nello flato di fpavento , ¢ di timo-
re,
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re. Se egli non fente alcun romote, egli noné
percid ficuro , poiché fa, che fenza ftrepito. pud
anche effer forprefo. Per rafficurarfi contro *que-
fto filenzio , bifogna ch’ egli fuppenga le cole
tali quali erano prima , tali quali efle fono, ch’
egli vdgga, cid che non pud vedere. Coftretto
a porre in moto la fua immaginazione, egli la-
{cia fubito d’efferne il padrone , e cid ch’ egli
fa per rafficurarfi , non ferve , c¢he a maggior-
mente {paventarlo . I motivi di ficurezza fono
nella ragione , € quelli di fpavento e di timore
fono nell’ iftinto , molto di quella pid forte.

A quefta ragione fe ne unifce un’ akra, Al-
lorchd per circoftanze particolari, nei non pof-
fiamo avere idee giufte delle diftanze , ed allor-
ché noi non poffiamo giudicare degli oggetti ,
che}per la grandezza dell’ angolo. 4 o piuttofto
dell’ immagine , ch’. efli formane ne’neftri oc-
chi, noi dobbiamo allora neceffariamente ingan-
narci fulla grandezza seale di quefti oggetti . Ogni
uno, che ha viaggiato dinotte ha {perimentaro,

che un arbulcello che era a fui vicino , gli é
fembrato wn grand’ arbore , che fofle da tui lon-
tano ; ed a yicenda ha prefo un grand’ arbore da

' lui
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lui lontano pet un aibufcello a lui vicino . Se
le tenebre , o altre circoftanze non gli permet-
tevano neppure di diftinguere gli oggetti per le lo-
ro forme , egli (i far ingannato non folo fulla gran-
dezza, ma anche fulla natira dell'oggetto, Egli avra
prefa una mofca, che paffava rapidamente in qualche
pollice di diftanza da’ fuoi occhi, per un uccello da
lui molto difcofto, ed un irco vicino per un bue
lontaro . Lo fmarrito marinaro Inglefe nell’ifola
difabitata del mare del Sud, che per I'inedia di
due giorni, e per le piaghe, che fi eran forma-
te nel fuo corpo , non poteva pit né gridare,
né¢ carrminare a due piedi , comparve di notte
un moftro due volte piy grande di un elefante
a' bravi guerrieri, che Cock aveva fpediti in cet-
ca di lui (1);enoi fappiamo quanti errori fimi-
li fono ftati dalle due accennate caufe prodotii , e
quanti mali fon derivati da quefti errori.

Le

(1) Vedi la- relazione del terzo viaggio di Cook
farta da un Offiziale del fuo feguito , tradotra dall’
Inglefe , e ftampata a Parigi nell’anno 1782. T. 1. in 8.
p.247. fino a p.289. Ul nome del Marinajo & TRECHER.
La relazione di quefto avvenimeoto ¢ intereffantiffima,
Io non la rapporto, perché non poffo dilungarmi quan-
to richiederebbe il dettaglio di tutte le circoftanze, che
I accompagnarono «
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Le due caufe del rhale ritrovate-¢’ indicano i
rimedio . L'abito diftragge I’ immaginazione, e
la frequenza d’ errate previene I errore . Per quel’
che riguarda I' imthaginaziorie , noi fappiamo, che
i foli oggetti nuovi la rifvegliano , ¢ che fopra
quelli, che frequentemcnte fi veggono, fon a-
gifce pit 1"immaginazione , ma la memoria. Per
quel che rignardz gli errori della veduta, noi
{appiamo anche , che la frequenza di com-
mertterli , ¢ infzg:na a prefervarcene . Quante vol-
te bifogna che il fanciullo s’ inganni fulla pofi-
zione, ¢ {ul numero degli oggetti, prima d’im<
parare a vederli nella loro vera pofizione ; e nel
loro vero numero ! Tutte' le' immagini non fi
formano forfi al rovefcio nella retina de’ noftri
occhi; cialchedun oggetto' femplice’ non fi vede
forfi da noi duplicato ; non ci & forfe bifogno
d’una lunga ferie d”errori y prima che noi col
foccorfo della veritd del tatto impariamo a cor-
reggere gli errori della vifta, e cf avveiziamo a
veder dri, e femplici gli oggetti, che' noi veggias
mo in farti al rovefcio', e doppj! Quance vol-
e bifogna, che un fanciullo ftenda in vano if
fuo braccio per prendere un corpo , ch’ & mol.

to
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to pit lontano da lui, che non ¢ la lunghezza
del fuo braccio , prima che impati a conofcere
la diftanza, alla quale quefto pud giugnere! Quan«
te volte il pefcatore deve in vano lanciare il fuo
colpo contro i pefci, che fono nell'acqua, pri-
ma d’ imparare a conofcere la grandezza dell’
angolo , che fa il raggio ufcendo da un mezzo
pit denfo in uno ‘meno denfo ! Della maniera
iftefla un uomo , che fi ¢ molte volte ingan-
nato nella notte fulla grandezza degli oggetti,
imparerd a non preftar fede a'fuoi fenfi nelle
tencbre,, e dopo moldi errori apprenderd a piy
non errare.,

Per garantire dunque { fanciulli da’timori,
che le tenebre ifpirano , e dagli errori vifuali,
ch’ efle cagionano, bifogna avvezzarli alle tene-
bre . Bifogna diftruggere I'immaginazione coll’
abito, e 'errore coll’ efperienza. Ecco il motivo,
pel quale, feguendo i configli del grand’ uomo ,
che ho citato , io propongo I’ efercizio de’ not-
turni divertimenti pe’ fanciulli di quefta clafle, una
volta almeno in cialcheduna fettimana . La fera
della vigilia della fefta dovrebbe effer deftinata a
queft’ oggerto-. Il cuftade condur dovrebbe i

fan-
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fanciulli 2 lui affidati, ora in un luogo, ed ora
in un altro , e dovrebbe loro permettere tuted
~ quegl’ innocenti traftulli, che fuggerirebbero le cir-
coftanze del luogo, e del tempo . I vantaggi, che
avrebbero nella notte gli uomini in quefta ma-
niera allevati fopra gli altri fono troppo eviden<
ti per credermi nell’ obbligo di farne 1”enumera-
* zione . Queft’ oggetto fembrerd anche pid im-<
portante, fe fi rifletterd a\lle varie deftinazioni degl*
individui di quefta claffe cosi nella pace, come
nella guerra. Rammentiamoci , che Licurgo pres
fcriffe 1 efercizio delle tenebre pe’ fanciulli (1), e
proibi I’ufo delle fiaccole agli adulsi (2) .
Io pafso rapidamente ad un'altro oggetto, che
non- potrei tralcurare, fenza rendere imperfetto
quefto piano di fifica educaziome

- AR:

“« (1) Plutarch. in vita Lycsr. ; ,
(2) Omws eilwras oxorss, nat youtes sfap-
eos xat adsws olsuEy . - - o o o 8 0 tenebris , & nollw

andader , @& fine ullo metn incedere confuéfcant . Bem in
Inflirnsis Laconicis, dove patla de’ notturni Siffj.
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ARTICOLO VW
, D;I‘l’ inneflo del vajuolo .

Uelo male, che deforma, mutila, o ucci-

de la metd ‘della fpecie ; che quando  ri-
fparmia la morte , lafcia fpeffo in ‘tuto il corfo
della vita le veftigie fynefte del fuo paaggio ; che
fi annuncia con fegni equivoci, ¢ fi comunica
sanche prima di manifeftarfi: quefto male, io di-
¢o » diviene anche pid funzfto, quando I'unione
di molti fanciulli ne facilita |’ efpanfione , ed il
contaglo Fortunatamente per gli uomini la va-
nird , ¢ I'interefflc d’un popolo , che fa della
bellezza un oggetto d’induftria , e di commer-
cio » ha oppofto a quefto male un rimedio , che
non folo lo priva del fuo micidiale potere, ma
ne rende meno arbitraria 1 elpanfione . L' innefto
¢ quefto fortunatg rimedio . Laflciamo a’fanatici,
ed agl’imbecilli i mal fondati dubbj; lalciam lo-
ro i pit affurdi argomenti contro una pratica,
che ha data la vitaa pit milioni di uomini , ed
a pm milioni di uomini ha confervato il vigor
del-

-
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delle membra, la faluge', e I3 beltd . Opponia-
mo a’ dubbj dell’ignoranza, o dell’ interefle , 1’ im-’
periofa voce dell' efperienza; e-tra tante fcover-
te, che per lo pid non han fervito ad altro , che
ad eftendere I’impero della morte , non rinun-
ziamo a quelle fole, che fortunatamente han pro-
dotto I'effetto oppofto . Per profittarne,, il legis-
latore fondar dovrebbe uno fpedale d’ inoculazio-
ne in cialcheduna pravincia , dove cialchedun
fanciullo" di quefta cluffe , che non abbia avuto
il vajuolo prima della fua ammiffione , dovrebbe
effer condotto -fubito che il medico della co-
munit} lo creda difpoﬂq a ricevere I’innefto (1).
Quetta efler dovrebbe I'unica prefervativa cura ,
che adoprar fi dovrebbe f(u’ fanciulli nel propo-
fto modo allevaii . La pratica degli elpofti re-
golamenti relativi a’ cibi 5 al fonpo , alle vefti,
ed agli efercizj farebbe da fe fola pid efficace 2
garantirli dalle malattie, alle quali effi fono efpo-
fti, che non lo farebbero tutti i rimedj, che lar-
te medica ha fognati, e I' ufo de’ quali invece

di
(1) Queft’ ofpedale potrebbe anche effere aperto alle

fanciulle _dgll'iﬂeﬂ'a provincia, e potrebbe nel tempo ifte(-
fo fomminiftrare quefto beneficio a' due feﬁi. )
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di prevenitli , fpefflo li richiama, e li promuo-
ve (1). o

Ecco cid, che ho penfato full’ educazione fifi-
ea di quefta prima clafle. Coloro, che conofco-
no I’influenza del prefente full’ avvenire ,ei rap-
porti neceflarj dell’ infanzia coll’ etd fuffeguenti ,
vedranno quali farebbero gli effetti di quefte ifti-
tuzioni {ull’ intero popolo , quali fulle feguena
generazioni , quali nella pace , e quali nella
guerra, )

CAPO X

Generali vegolaments [ull educazione morale
della prima claffe .

Rima di venire alla ricerca de’ mezzi, deter-
miniamo con precifione il fine, che ci pro-
po=

(1) La fondazione delle infermeric farebbe neceffa-
fia per evitare il contagio de’ mali , che trz'.&ncml.h
fono anche pit facili a comunicarli, che tra gli adulti.
Quando la proffimita di varie comunitd lo permetefle,
ft ne potrebbe fondare una per I’ ufo di piu cqn'mnui.
Quefto regolamento diminuirebbe le fpefe, ¢ faciliterebbe
il buon ordine, '
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poniama di confeguire. Diama’ il haggior ke
chie fi pud -allo feopo ', "¢ rendiamo’ con quefto
modo il i:'ammin‘o meno ‘tortudlo , ¢ pit ficuros
Qual' ¢, 0 per meglio dire’; quale ‘¢ffér de¢
Poggetto della parte’ morale del* educagione di
quefta prima- claffe # ‘Ecco” cid, “clie conviene pri+
ma’d’ogni-altre filfare. - P10 o L0
L'uomo ‘nafce. La fua anima @ nuda, come ik
fuo ‘corpo , Egli non ha n¢ idee, né" defiderj ,
Il prima iftante della: fua vita lo trova invilups-
pato in una indifftrenza, anche peé’ fuoi proprj bis
fogni. Un fendmento cieco » molto inferiore a
quello de’brati , ¢ il primo regolatore de’ fuoi
movimenti . Le facoldd di [entire y dit penfare,
¢ di volere fono in lui ; ma le caufe dello- fvi-
luppo di quefte facold fono fueri di lui. Que.
fle facolad, ‘quefte potenze non fono uguali in
tutti gli-womini ; ma fona in tutti. gli -uomini,
Fin dall’ aurora de’ loro giorni effe formano una
parte della loro efinzs . 11 felvaggio pud- averle
in un' eftenfione anche maggiore dell'uomo civi-
Ie; ma il diférto delle caufe eftérne » che fi ri
chiederebbero per fvilupparle, fi che quefte reb
ftino, per cos\ dire, fenza azione » ¢ fenza moto
' Tom, V. G nel
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- nel primo,. pel mentre che il .concorfo delle ean-
fo, cho G combinano per fviloppasle nel fecon:
do , le. pongono-in tutma la loro ardvidd ; New-
ton non farcbbe forfi flato altra, o che il pid
bravo. caccjatorg, fe. fofle nato tra gl Irocchefi,
od il pit breve cacciatore tra gl Iroechel farcbe
be forsi ftato un Newton, & si folle trovaco nel-
ke {ue cirgoBanze. . S .
_ La difuguagliaeza tra un uomo ed un altro
dipende meno dall’ intrinfeca » ed origiparia di»
yerfich dell’ assitading delle loro facolcd di fenti-
gc, di penfase, ¢ di volere , che dalla diverfica
delle caufe , che i combinano per fviluppdrle.
Quefte caufe_fono le circoftanze , nelle quali §
rirova Iuomo ; ¢ tra quefte circoftanze quelle,
che dipendono dall’ educazionc , ficcome fono le
prime s cosi fono anche 'éqcll_c:,, che hanno la
P gran ‘parte in quefto {vilappo . L’ oggetto
dunque dell’ educazione mopale in generale ¢ di
fomminiftrare un concorfo di circoftanze il pid
atto 3 [viluppare quefte facold a feconda della
deftinagione dell’ individuo, ¢ degl’ intere( .della
fociedd 5 della quale @ membro, ¢+ . .
La deftinuzione degl’ individuj di qucfta prima
, o cla=
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dlafle, ¢ di fervire la focierd colle laro braccia ..
Gl interefli della focierd fono di trovare in effi.
tanti cittadini “Jaboriofi ed . induftriofi in tempo
di pace , ¢ manti difenfori intrepidi in tempo di
guerra; buoni conjugi, e m:ghon padri ; iftruiv.
ti. de’ loro doveri, come de’loro dritti; domina-
ti da quelle paffioni, che alla vird conducono,’
penctrati ‘dal rifpetto. per le leggx > ¢ dall’idea
della propria- dignicd .

L’ oggettp dunque della partc morale dell‘edu.
cazione degl’ individui di - quofla prima clafle &
di fomminjflyare un concorfo” di -circoltanze i}
pitt atto a fviluppare le loro facold a feconda
di quefta deftinazione, e di quefli fociali in-
terefhi ,

Fiflato I' oggetto » veniamo alla ricerca dc’
w o . .

ARTICOLO L
Delle ifiruzioni , e de’ difeorfi moral; .-
U N principio bene . intefo dall’ Autore dell

Emilio , ma- che farebbe mayphcabdz adun
G 2 pia
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piano di pubblica educazione , ¢ quello, che fa
dipendere I' itruzione dal fatto, ¢l regola dall’
efperienza . L’educazione d’un fol womo, noi
I' abbiam detto , & ben diverfa dall’ educazioned’
un popolo ; I' educatore privato d' un fanciullo,
fempre accanto al' fuo allicvo , pud a fuo ta-
lento preparare gli avvenimenti (1) , pud profic-
tare di quelli, che il cafp prefenta, pud in po-
che parole efeguire il metodo dell'Autore celebre
dell’ Emilio , purché ne abbia i lumi , le cogni-
zioni, ¢ la coftanza, Ma I’ educatore pubblico ,
ancorché ornato di tutti quefti requifiti , potreb-

be mai fperare di riufcirviz = .
- Nel noftro piano, noi non pasremmo affida-
re quelta cura a’cuftodi , perché noi non pof-.
fiamo ricercare in effi i lumi, che farebbero ne~ °
ceflarj a queft’ oggetto . Noi non potremmo
molto meno. ottenerlo dal magiftrato particolare
della comunitd , ch’ é il comune educarore,
poich¢ , malgrado le cognizioni, le virti, ¢ la
co-

‘ . S
(t) Veggafi particolarmente il mezzo t'enut.o.d.a Ru}:-,
3 per comunicare |’ idea della propriess ad Emiljo. Egli |
iftefflo* dice , che I'avvenimento del giardiniere da lui a
quelt’ oggetto difpofto, sichiedeva piu mefi di apparecchio.
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-coftanza’y. che noi fupponiamo in lui , mulladi-
meno I' eftenfione delle fue cure fa turti i fan-
ciulli della comunitd , gli renderebbe ficuramen-
-te impoffibile cidy the appena & praticabile nell®
educazione d’un folo . Noi fiamo dunque co-
ftretti a rinunciare a quefto merodd , che divie-
ne chinterieo,” ed impraticabile , fubito che dal-
Ta privata educazione eftender fi-voglia alla pub-
blica. Cententiamoci di ottenere quello, che fi pud,
e non difcreditiamo il noftro piano colle idee d’
una impoflibile perfezione . -

'Se per I'ignoranza de’padri, ¢ la fuperftizione
" delle madrei , 1 prcgiudizj , gli errori, le falfe
maflime di morale e di religione , I’ erronee idee
del bene, ¢ del male fi comunicano , e fi traf-
metcono a’ loro figli ; fe I'impero dell’ errore ,
¢ del vizio fi efiende , e fi foftiene col Toccorfo
delle perniciofe lezioni, che fi ricevono nell’in-

fanzia, pivcche con ogni- altro mezzo ; perch?
" non potremmo noi fondate,ed eftendere l'oppo-
fto impero della veritd ,e- della virti col foccor-
fo di lezioni , e’ d' iftruzioni a quelle oppolle?
" Perché a quefti errori, a queflti pregiudizj, 2
queﬁx falta principj di morale, de’ quah fi cari-

Y e | g G 3 oL €a
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€ la memoria de’ fanciulli , - non patremmo nai
foftitire i pid fencplici pringipj. della , giugizia.,
della beneficenza, & delle virth locializ -
Perché invece delle -falss maflinie di nehgm-
‘me 4 .che noi fentiamo con orrore profferire da
quefti nafcenti profeliti . dell’ erzore 5 -divenu-
.ti fuperfliziofi prima di effer .credenti., nom
pouemmo noi. fentire ripatere dalle, Joyo labma
janocend i lymigofi principj della morale di quel-
{a zeligione ifkeffa , che vuole lamifericordia.pime-
softo, che il facrificio (1) 2 Perchd a quelle idee
di baflezza , ¢ di vilnd, che :myxccwh(cono,cdc-

‘gradano il loro cuore , non potremmo noi. foy, - i

ftirujre quelle, che potrcbbeso nobilisaslp 5 ed ine
grandirlo ? Perché invece di dire gl famciullo ,
ch’egli & un verme della tara, non_gli G pe~
trd dire : tu fei il Re della nagura, finche ne ri-
fpetti Je legyi s o ne farai il moftro pit odiofo
fubito , che diverrai vile, ¢ malvagio?

‘Perché invece di que’difcarfi, di quells azio-
i, di quegli efempj , di que'denti ;e di que’
fatti , che aprono il cupye “de’. fam;mllx alle pa&
LN : . [ : [ ﬁo-
G e ORI - .
- (1) Mifericordiam vale, now facrificinm. Olea Cap.YI.
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fioni perniciole ; ¢ vili, ndn potremms- nodi fers’
virci de’difcorfi , delle azioni , degli €fempj, de*
detti ¢ de’ faxti; per- dxfpo@ dlc pa(ﬁom gwemd
B, cd wmiliz .0
+ To lo ripeta : rL’uoma mfoe mll'tgmmu,
on negli erteri . -Quande -egliré neibn-feio. &
_ sppirendere: un crvore -5 egli. &, anche hello fav
to ¢’ impantre e, vérith: - M- ficcome: noan veite
4 gl errori-fono islls porats -de’ fadiulli ; cosk
non lo) feno tuste lo verisk , -Bifdgma “‘comihciare
dale pid femplici, e per gradi paffase alle pid
complicase... Cal sictodo: epfiofto §i..danno- de’
Mi?i invete . dalle iee > e la. bocca ’ﬂ)&ﬂt‘
una: vericd, ncl mentre che P intellewto conaepifce
forfi .any errore » Eccoicier che* fi- dee- it d’ ognd
altro evitare nells: difficile: ifkrizeipe; de’ fancinkli <
- Aschi fard dunque affidata qubtity itnporygiritecara
nd nofiro piano-2- Chi fard il.imérade. Htruttoss
de’ fanciulli - di -quefta:prima clae ? Jn qual mep
do,, in.qual.temepa, con. fjual: evdine fard regom
Jaro queﬁo pnmo mezzo dellautloeo morde ‘edyr.
csgitped - L S T - d
1 morale lﬁrnntore fard il mag:ﬁrato xﬁqﬂ'o g
ﬁueaztonc dclla compmti q_ucﬁa fard la pu)

AR ic' W
l.,-]',‘ e 2
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impostante » ¢ la pit nobile, delle fue funtioni }
La fus dignied , il lofro della fua carica, il riv
fpawre., che. quefta progrurar. daygebbe alla perfoe
na, che ne farebbe. inveftita; la venerazione , cha
fi. davrchby Be’ culledis ilpirare o fancialli . per
duofe’'cago rcémitine ¢ i requifiti e ornar dos
vaébbero I’ wdme ,5al: guale queftn cura . vermhibe
afidatn 1 tacse qdefe: circoflanae;ios dico ,! darebw
¥eeo umia efficacia mggigrc"'ullo «fe - .iftruzionig
oncado :adl’evidéma . delle/ vérimk ke ptevedlanl
kll’opmwné (1)aia. o~ 00 G- f oiinh
"> Il ¢empo. dd[’t&monc -effer dovrebbe.il: mm
ine, quaado 1'anima nom ncore: diffipara dalte:
diftrazioni- del givmo, aver: poerebbe tuteo 'quak:
#accoglimento > ch’ 8! neceffario! per readerka ‘st
tehta alle ‘verith; ¢he dee feavirs.-. 11 il
r:ia durata; delliftruzione” non, dowrebbe fipea
pare' la. ‘nevhidiouh’ era per. nbn indcbolirme Jat
foria eolh ‘thoja ‘;-e<per ‘N’ digrre da’ fmoittd
un _raceoglimerto git lunge di-muedld. #eb quald
eff: fono: foéembﬂx&i b oczosta omng eft vin ol
L'ed, nella quale il fanciulle dovfeblfeieﬁm
otet eimafligamm ot ononne i 5hwvn 4in-
LBl Bab)

Ve g l)x Vcdi c:b c‘f 5 Jetto ‘nel H C)a queﬁo
£4ibro .
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anuncﬂ'o all* l&mmc,dowebhe c(fet queﬂa do’
ferte in oteo. anni...

. Ho dewto di fisze 3n otte ﬂwﬁ, Po:ché al*:di-
vatio di pochi mefi farebbe neceffario per una
ragione ,- ché i nen. debbo - trafcurase . Siccome
Vingreflo' di ciafchedun - fancinlle mella: pubblica
¢ducazione djpender dovschbe , come fi & dets
to (1), dal giorno , nel quale egli' compirebbe
il. quinta anno della, fua e, da noi fabilito per
kiciarle, quanto mene fi -pud, efpafto all’ infesion
ne-dogli errowi, o de’ pregiudizj de’ padsi, cost per
osiencse , che un. fufficieme pumero di fancialli
£ sirow, in ogni anno net qifo .d’ intraprendere
coptemnpoganmmente il *corfo delle merali iftru-
zioni , noi dobbiatho neceflariamente trafcurare
qwefta picciola diffesesiza nella. loro el , Ia qua-
- k. non pradussebbe_ per ‘altreralsuno intonvenion -

% . In. gialchedin quno dunqua, taiti i fanciulh,
shex fi itrqvesanng - tra i fexre segli ortoanni della
lpro ed , faramn tmmﬁial coofodzﬂctﬁm-.
m v
:%mﬁmi wclé -cogmineiare: coé
'""{'3.‘....,. : "-l': . leﬁ

i L N I T PRI P b
LI

<'&) Vedi il Cap. VIIL d&i quefto Libso 1V.
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prefto” un’ ifruzione , ohe ‘potssbbe darfi in un’
erd pid matura? lo domandesd dal eanto mio:
cominciandoh piy tardiy qmlt favebbero i princi-
pj direttori ‘delle. azioni di quefti fanciulli ? Las
feiandoli pit lango tempo ncil‘ignomm di quea
fi principj . non potremme hoi efporgli al rifchio
& formarfene da.loro medefimi dcgh aﬁﬂuf}i
de'falli, e depemiciofi 2= -

Se”nell* cth "d fetre anni noi vediamo hnag-
~ gior parte de’ fnciulli gid mélto ‘innolerati ‘nelle
firada -dell errore ; perehd mon potremstio ‘nok
fiell iftelfa - end: invrodargli in quella ‘della ‘veritd?
Quefta non fi tende forfi smekhd “pity Taminofa ¢
facile &8 quella 5 qhmdo ls gmh & ﬁggit s
ed efpertar - - e
- Qui- non' fi triitta - d’ mfcgnare u'na fcienzs’;
“ma 4 inculcare 'de’ doveri ; qui non i trdtta’ &
definire, ma di préferivere ; Ea ‘grande arte ‘dell
itrattose deveapguned” in qutfte fagpitarhi . Egli‘ «
des fopprimere  tutto- - cid - e A tifente: deMat
. fcienza; egli non deve occuparf che della véris
‘B, che n*d,. o dmepo.,> I che~dovichbe ‘elferne
Jo fcopo ; ed il rifultato’, Forrunatamente i prin-
cipj direttori- delle umane azioni fono cosi lumi-

R R T W Jif_')l e/ ‘ﬁﬁ
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moft, cosi fermplici:y:cost. fufcertibili- d'wideimu.
che non vi ¢,.che'la. prevenziosic: dell’ errore , 0
il lingnaggio fcientifics, che poikaito ¢fcurasli Che
Pigrutiore. abbia: dinque inmanzi agli occhi ety
¢ la deftinazione di coloro, che debbono dfcol
uido . Chegli ricofra 4 vetti que’nyessi, che
,pdﬂ'ono intereffare i fanciulli;- 2’ qualivpada, per

render loro pid chiare le “fue ifkruzioni, ¢ nek

tegtpo. ifteflo :meno: nojofe , ¢ pid permmenu 3
cbe prefii , quanto pit pud , degli avwenimend,
de’quali i fuei uditori Tono fad i foggeuti, o.i
tellimonj §- che ;. in. poche parole’y ricorrs a tutr

ti que’ mezzi, che la ragions 4.l .buen. fenfo,.

T efperienza ,. ¢ ki cogniziane deflo. @ato - delly
fpitiro umano el ed, della quale. i, parlz, gl
fuggeripanpo , € hon tema di-rendete jnutili ke

fue iftruzioni. . - .. U .
.. Noi diftingueremo L tﬂruz.tm da’ dcﬁorﬁ mo-
ralz, Le psime non dovranne dumre , che ‘um
A0 5 gli .aliri- deveanno contirudrfy per turro il
xmpas che.dura I educazions ez . Lo prime
avrapno, un ofdines dal legislatore . fhabiliso , gl
alori Grannoad grbitrio- dol ‘Magiltrazo -, parché
gontifpondanio agli oggeni dalla legge indicari .
ie

-
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Le prime G replicheranno -coll’ ifteflo ordine in
egni anno, affinche i fanciulli’y che vi fono po-
fcriormente’ ammefBi , ‘ne fieno a paste; e glial-
i non faranno fottopofti all”idefla legge , pere
.¢hé mon fono- fortopofti all iftefs’ ordine , Vedis-
mo dunque I’ ordine , che il legislatore dovreb-
be fiffare per le iffruzioni e gli oggcm, chndot
vrebbe indicare pe’ dlﬁarﬁ . .

Non fare agli altri cie , che wom wuoi , tln ﬁ
faccia & te: Ecco il primo canone di morale;
lo filuppo, e I'applicazion del -qaale dovreb-
be effere lo fcopo della prima ferie d'iftruzioni,
. I’racau di fare agli aliri sunto guel beme , che
‘pwei : Ecco il fecondo canone , ehe dovrebbe cf-
fere I’ argomento ‘della’feconda ferie d’ iftruzioni.

A quefti due canoni , lo - {viluppo- de’ quali
contiene tutti i principj della ginfhizia ,' e della
virts mmana 5 devrebbero feguire gk aleri due,
che riguardano la ginflizia, ¢ la virik. eivile,

. Qfferva le leggi , venera i decreti della pubblse
cx. amerita , difendila dall’ eficro inimico ;' gavantie
fcila dal prodisore nterno . AMt fediziofo , ¢ dal
rabelle . Ecco il ttrzo canone ', iche viguarda la
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giuftizia civile , ¢ che dovrebbe cﬂc:e il: foggeuo .
della terta fesie d' ifteuzioni . ,
* Pracwra alla patrin snsii gue’ vantaggs, che pnoz;
oltre guclle che lo leggi ti prefecrivone | fa gmello
che I amore per li i fuggerifee ; a fromee de fuoé
dncereffi fu che f tacciamo’ i smei: Bcco il quarto
canone , che riguarda la virtd civile s.¢ che do-
wiebbe effere lo fcope dolla quara fene delle
morali 1ﬁmztom ,

“Cost nello fvilappo' di quefto , come in qud- '
1o del precedentd canone, il magiftrato dvrd ind
nanzi agli occhi la natura del Governo, fel qua~
le vive, o le confleguenze , che dipendono dall*
spplicazione di quefi canonmi alla fua contticus
zionc . Un oggewo di tanta importanza: non fa-
sk mai baftantemenze’ mculcuo d.al f:ggxo leg:s-,
latore .- .

Quefte qmttro ferie - &’ ﬂ’mmom ‘dovrebbero -
tutte effer comprefc nell annusle corfo di mors<
e, che fi dovrebbe in cialchedun anno , ed in
vn dato giorno intraprendere ‘e termirare . Af-
finché le veritd, che vi 8’ infegnano, reftino mag-
giormente {colpite nella memoria de fanciulli, 6
potrd ftabilire, che quclh » che bhan gid terminate

I'in-
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Linteso cotlo , lo ricomincino nel. proffimo ans
no , nel mentre che.i fantiulli , che vengono
inmediatamente. dopo, di loro ,-;vi' {ono per la .
ptima volta ammefli . In-quefto. modo gialche.
dan ‘fanginllo verigbbe 2 corpire due voli que«
flo breve,. femplice, ma compiuro corfo di mo-
rali iltruzioni .- Nel fecondo anno- fi efigerd - perd
da effi qualehé cofa di.pif ,<he nel primo , Ters
minata 1'iftruzione, il magiftrato ‘fard Joro- delle
dominde telagive, all’iftruzione del giorno, di-
sigendole ora all'und', ed ora all’alme di effi
Quette domantde conterrano de'dubbjda rifolvere,
" e de’ farti da giudicare a feconda; degl mcnkati
principj . Quelt’ elexgizio » che 'dovrebhe ocoupara
 alera megd dell’ pra , che fuccede 4lla prima
merd impiegata ‘all' i@ruzigne- ieffa , procurérebbe |
contemporancamere tre gran vantaggi, ll\ primo .
farebbe d’obbligare T fancinll all’ agenzione- coll’

elporgli-a darne la pruova ... 1l fecondo “farebbe
d’ avvezzasgli ad applicare i gemerali principj 2’
pacticalari ‘avvanimenti, €. di. {gombrare dajka lo-

50 mente tutti .que’ dubbj., che potmbbem lora
prefentarfi . -1i terzo vantaggio fimalmente farebbe
quello di facilitaze a' fanciulli, che per la ynma

vol-
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volta mtervengono al corfo dclle x&rumom,l ine

telligenza de’ principj , e dellp ,vcm& » che §’in-

fegnano ,. colla difcuffione ', . ghe, {c - ne farcbbeda.

quelli , che per la ﬁconda volqa le fentona ., 1L

magiftratp dopo. , che avr& fatta la go;mnda ’
{c. non_ge sroverd opportuna hxxfpo&a » maftrer

1d Perrore, e fi dirigerd ad. un altro fandiullo:; |
¢ cosi di mano in mano, ﬁnchc fi.ritrovi lawe~

vitd . Se il tempo ¢ per terminare, € la queftio-

ne non & ancora sifoluta, il magiftatg fard uga

breve efpof izione del principio ,. dal guale dipsn-

der dec n folucigne.dek dybbio , o el gindizia

propofto , ‘e rifolverd colla maggior chiarezza la

queftione . I fanciulli , che avran date pruove

di poca astengions , faranno dal magi&ruo puniti
2 fecenda de’ rqgohmmq 2 <he da qui & poca.
versanne indicati.,.

- Terminato, che amnuo nl ﬁ:conde scorfa ch-
le- mopali iReuzioni , i fancialli farauno ammefli
2" morali difcasfi, che a:quelle ficceder debbo- .
no. L' oratoze (id il magiftsato . iGello . Tuuti i
fanciulli della comunitd , che tesniinato avrann®
il ripecuto corfo delle dhuuom, vi affifteranno, co-
nic ﬁé detto , fino al tempo ,. che durerd la loro
: edu-
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educazione . Efi avranno' anche il dritto. d’ affi-
fervi dopo ,'che faranno® dalla pubblica educazio-
me emahcipati . Il tempo, che fi defliner a queft’
oggetto, fird quello , che immediatamente fucce:
de all’ ora delleiftvurioni . La fua durata fard di
mezz’ ora. Gl oggétdi, che verranno “dalla leg-
ge prefctitd, faranno i feguenti.

1l primo 'tra quefti fark di far fenmc cid, che

£ & infegnato ,  di far pafface nel cuore le veri-

8, che nelle iftruzioni fi fene comanicate all’
intelletto . Di far lora fentire cofa ¢ virnd, qua--
li fono le delizie, cho I'accompagnano , quali fo-
mo quelle, che la feguono . Di far laro fentire,
cofa & patria, cofa & cittadino ; quali fono i bes
neficj , che ha loro fomminiftrati; quale ¢ la ri-
oonofcenza, che da efi le i dee . Non @ inue
tile il ripetere, che in quefti difcorfi-, non aleris,
menti, che nelle morali iftrazioni, la natura del-
la coftituzione def governo. dovrd coftantemente
richiamare le vedute del magiftrato. .

Ltaltro ‘oggetto, non meno inteseflante di que-
i difcorfi , fard quello d’ infinuare le veritd. op-
‘pofte agli errori della “pubblica opinione, e di
prepatarne in quefto ‘modo la correziene .- ,
L'al
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L'altro fard- d’ifpirare loro il fentimentp della
propria dignitd, -di. renderli ftimabili a’ loro oc-
~ chi, di far loro conofcere quale ¢ la yera gran-.
dezza, quale la vera gloria , in che confige,
dove fi ritrova , ¢ come ciafcheduno pud parte-.
ciparvi, purché partecipi al vero merito , cioé al-
la virwd, Per inculcare ‘vigorofamente quefle ve,
5ird il f(aggio educatore anderd in cerca di que’
fard , che le confirmano, ¢ che han rtapto pote-
te full’ intelletto, e ful cuore . Opera dell’ edu-
cazione deve cffere , come fi ¢ dewo, il .preve-
nire in effi quel persiiciofo avvilimento, al quale
la natura della loro deftinazione pare che gli
cfponga . Queft’ oggetto fembrerd altrettanto pity
~ intereffante , allorché fi riflette, ghe per renderfi
ftimabile bnfogna ftimarfi, e che ["uomo degra~
dato ed avvilita' a'fuci occhi & incapace cosi
delle grandi virtd, come delle grandi paffioni ,-

L' amore del travaglio formeri un altro 'og-
getso di quefti morali difcorfi . Le urifte dipin-
tare de’ funefti e&'ctt,x dell’ozio , e della noja,
¢ gli energici_confronti de’ vantaggx, ¢ de’ piace-
xi, che vanno uniti all’ pccupazione: , ed al tra-
' vagho » combinati coll’ abite dcll’occupazxonc.
Tom.V. - 'H che
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che il fiftema ifkeo dell’ educazione fard acqui-
ftare , contribuiranno non poco 3 confeguire I°
importante oggetro, .

. Finalmente fe. cento caule .concorrono-a rene
dere preziofa pes la focietd intera la frequenza .
e la moliplicicd. de’ conjugj i fe la confervazione,
de' coftumi lo richiederebbe pid d' ogni alro; € -
fe I'idea d’un termine, ¢ d’uno fcopo virtuo-
fo a’bifogni , che tormentano I'etd , che alla
puberad fuccede, ¢ pid atea ad impedirne i difor-
dini, che non lo & qualunque altro mezzo , non
vi vuol molte a vederc che.uno. ds' pid impor-
wnti oggetti di quefti morali difcorfi , fard di
rendere cara » ¢ defiderabile, quelto ftaro agli al-
lievi , che fon gid vicini ad effer. dalla pubblica
cducazione emancipad (1).+ € di moftrar laro i
dricti , € i doveri, che fono uhiti a’ dolci nomi
di fpofo, ¢ di padre . 1 mali compagni d'un

celi-

(1) T difcorfi fu quefto foggetra non dovrebbero
effer proferiti (e non alla prefenaa degli allievi , <he for
no gia per termigare il corfo - dell’ cdyeazione . Effi do-
vrebbero pet confegucnia effer rari, eftraordinarj . Il ma-
giftrato dovicbbé impiegaré in quetti difcorfi .que’ mo~
menti , ¢ que giomi che li riufcirebbero a grado , e che
farcbbero i meno occupati per i giovani ,aquali verseb-
beso diresti. .



Deara Izerst azténe. Y1g
echbato wiziofo ;" la mefts indifferénza di quefto
ftato ; I'agitazioni ,- che I accompagnano nelly
gioventd ; la noja, che lo fegue nella "veccliiez-,
22 cc.. faran .dipinti: €0’ coloci pid- vivi; e la bele:
la immagine di due: {pofi- virtwoi circondati .da®
teneri frutti-de’ loro innoceriti- amori. , famk ‘pre.
fentata 2’ loro” acchi con tutto o fplendore del«
la vericd, e con turta I'energia della paffione. -

Facendo loto: confiderare »§ imatcimionie -come
la pid dolce. di- turte lo focietd , fi ‘moftrerd anv
che loro -come il pid inviolabile , ed -il pid fanw
to di tutti i contratti. §i enumereranno con for<
za, ¢ con -enefgia tutte le ragioni , che rendo-
no un nodo si facro rifperabile a turi ghi uo<
mini , e.che: coprir debbono -d’odio e di fma-
ledizioni chiunque ardifce di contamimine' iz
purezza . Alcuni principj fondamentali della con-
jugale, e della paternat condotta. ‘farannp anche
parte di quefti difcorfi . Si applicherd a quefto
fato il principio generale , che regola I'ufo di
qualunque autoritd . Si fard loro vedere, che I’
autoricd di chi governa deve effere adoprata in
vantaggio di chi & governato, ¢ che allora fol-
tanto diviene un bepe anche per chi governa.

H a Gl
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~ Gli effecti di. quefti difcorfi fayanno tanto me-
no -dubbj, quanto méno impedite faran le nozze
da'vizj delle leggs economiche; ¢ la ficurezza di
trovare nel magiftrata, ¢ nella legge I’ educazio-
e ¢ la fuflitensa de figli fina al cempo, nel
quale effi {aranno nello ftato da dmgerﬁ da fe
medeGmi, ¢ da provedere ' loro bifogni , dard
anche un nuova od efficaciffimo urto alla fcelea
di quclla fato,, shegd fempee il pid felice, quan-
do non @& regolato, che dall’ amore ,- non & ac-
campagnato dall’ indigenza , non' & nd ptcccduto
né feguito dalla gorruziane .

. Quefti faranno gli oggeui, ‘che la lngge do-
vrebbe prefcrivere o’ morali difcorfi . .

. All’ iftruzioni, ed 3’ dilcarfi dovrebbe camfyon-
dctH: cfempm . .

A R T I C OL 0 II
Delt' Cﬁﬂ’Ptﬂe .
Gth filofofi dnamarono I’ yomo {ow P

worazoy animale d imitazione (1) .
Fra

Lo (1) Ariflot. Problemat. [e XXX.
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Fra tutee e fpene deghi animali in fari gli
Bomini fon quolli, ‘che par la:lor6 auirdine
meccanica , ¢ per una perfesione.. maggiore detha
loro fenfibilitd, pid o imicne:wra di Joro. Que-
fta & una'fpecie di bt(ogno -¢he si’ manifefta’fin
dall’infanzin , ¢ dal quale leducwmione *deve rae-
corre quel vantaggis, al quale Jantura pare, che
I abbia deftinata. Cos} il magiftrato , come'i ca-
frodi fone i modelli , che 12 legge ‘offrirebbe 2’
fanciulli di queffa- ¢lafle inquefo piaho- di pub-
blica educatione:. Cosi I’ uno;, come: ghi alsri do-
.vrebbero- dunque concofrere al grande oggkim
cogli efempj continuati .di giwftishr, d’ umanitk-,
di dolcezza , di compiacensa, d'amore pel ir9-
vaglio., dj zclo per lo bene ¢ di gratitudine, per

Ja_patria . e di, sifpetto per le fue leggi . Lapre- .

fcnu d¢’ faneiulli dovrebbe -sigordase . loro 1’ im-
portanya_del miniftero, al uals fono deﬂmqm;c
dovrebbe ifpirare alle loro azioni que’tviguardi,
che richiede la - fcru dell® eﬁmpm ,"t l’ eﬁcaaa
dell’ itnitazione’.,, .. B
i ddmbbe per que&‘ tsggét:d ﬂai:xlxre un’ﬂ&u-
mnc partxcolateype cultodi; the dal !mgxﬁmo FAT=
tcolare &’edﬁcaztom del! i cB'mﬁm‘&"dEvrébbe Efer
PRl N ;O cigsa e ‘lOf

L %%
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-loro comunicata prima-d’ amettsilh all* impor-
-tanne minifteco , - che doyrebbe; cfler loro di
«continuo rammentata almene due wolic al mefe
.8 feconds délla moyma ,. che,verrebbe’ dal legis.
Aatote indicata (1). Noi fuppéiame. il :magifira-
-90.git a fondo iftruito de”fuot deved, ¢ di
-quelli di coloro, che dipendono: 1mmedmmcn

e da lab, . ~: =~ o

"+ Egh aval [a: diligenez di nom- convggere mai
-un. coftode , alla prefenza de’fanciulli. Se: aleu-
-po di effi i moftrerd indegno o incapace del mi-
mifkezo ;, che gli € flaro affidaws egli ne dard
-paree ol magifirato fupremo :d*educazione - della
-provincia, “nella quale & comprela ke ‘comuni
:th,-¢ ne alpercerd gh ordini.:Se fi dowrd pro-
~cedert a cangiamento’ , ‘quelte i fixs tor tuera
-quella diligenza ;" ehic"fichieggono ke cireoftarize .
-Sele mnaﬁk del cuftode fono note'a’ Faiciuk

.- LD R B N
s a) H geppo 5 -<he, 6 wmbbc a queftoggerto. di~
ftinare , mebbe,:uello delle Domemche. nel ;{gtrc, che.
i fanciulli sarcbbero agli fabiliti esercizf occupari, bN
-iftrwgione de' cuftodi £i doyrebbe fare .in- cigschodung Do-
menica 5 ma la metd de cultodi , che interverrebbe nell’
~bag; don dovrebbe affifterri nell'aljri’. Cosi quelli che

qu:}ebbuodl iftziope in ugxlrubbm {y fanciulli,
‘e ciaschedun ‘€aftode verreBbe ad efler “in quefto modo
-paesente all’ iftrazgonetdue volte al mese.
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li, fa fua efclufione fark anche ad effi nota. Ma
fe le ighorato , ignhoreranno anche .la pena. Si
fark loro credete , che il cuftode abbia volon-
tariamente abdicata--la<cari¢a 5 che- fran potsva pi
efercitare pes qmlohc gmﬁo d anorevole mo-
UVO o :
- 1l magiftrato della- eomnnué non Ncumh
ixhgem alcuna. per :fpme la condotra di cis-
Afchedun :cuftods , ¢ per dirigerla in tuwe lo-cie-
coffanze, helle qoah cffi avran- b&gno &"fson
Jami . .
Uno' de’principali - oggetti dcll’ d!tnuonu cie
fi daranne 2’ cultedi, fard di regolatli ful modo,
col quale. rifponder dovranno alle -domande , chc
-potran far loro i fanciilli riguarde a’ vatj og-
gewti , che fichiameranno la loro curiofitd . Sic-
come uno- de’ maggiori vantaggi -di quefto piano
di pubblica educazione farebbe quello di allonta-
aare: gli errori, per lafciare libero il campo alle
‘weritd 3 ¢ ficcome .hoi hon fuppeniamo i cuftodi
bafta ntemente iftruiti , per.poter dare delle no- -
zioni vere, e giufte a’ fanciulli fu rutto quello,
che potrebbe. rifvegliare la loro curiofitd , cosi
‘moj crediamo , che fi debba preferize il partfto
I H 4 del
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del filenzio ; a} rifchio di ersonce ; ed inadeguz
te rifpofte.. © o C
Torte le.vokie dumqae ; che dz wn fagciollg
fa} facta un’ incérsogazione al cuftode fuperiosc
alha fua intelligenza ¢ eghi lo comfighiord d&i diri-
gerfi al magiftrato , ch’¢ I immediato , ed wny--
‘o iftruttore, e’ gli confefferd di non effer, bas
fanwomesee iftruito per illuminarle. fu quell’ 0gr
getto . Quefto metodo  produrrebbe duo gran. vaok
rtaggi net tefnporieflo s Preverrebbie I invelonta-
rio contagio de’ pregindizj, e degli etrori ; e, dant-
do a'hacialli ﬂ'\?autaggioﬂ) éfempio del iifpetto 5
<che aver fi dee per la veritk; gli avveazerchbe 3
vergogtiarfi meno dell ignoranza , che dell’ esrace.
-~ Io nom ho voluto trafcarate quel¥’ avvertimen-
to, ck’& ;pid importante di quel che apparifee
¢ - Paffiamo ora ad un altro’ meero 4 che la-mo-
rale educazione impicgac -dovrebbe. per confegid
“1é ib foes fine, ed: efponiarhoci- intrepidi adle de-
“rifioni dell’ ignorante , ed alle cenfure dellor fmds
~to , ¢ del. fanatico R

S P SR S SR I
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men prcpoxﬁ pc’fmmdk da ,mgq da,a'n
I 0. ptopdugo 1:. fetmra de’ rotuanzi pe fmcmlp
li, che fon giunt all’ et , che fi richiede ;
fecxtdo- Fomdine danoi- efpoﬁn per affiltere
c‘mh Bfeoifi (1) . b
‘Mz quali debbémo dftre. q:uﬁl xomaniu qua-
li i foggeet, b’ quali formar i dovrebbero zqui»
il tenipo, chc dc&ma-'ﬁdm:ebksqmﬁ&
knurar D b
Ogni- condiziotie ptﬁ avese: i ﬁxm etoi , pud
m:ﬁmneﬁn , Preflo tune le naziomi ; in

WLl e R e L T e
B I P PR
LR (r) - Allorehd 6 leggmt i !‘eg\mtecapo,—ﬁ vedrd,

he io :ﬂmn m appre ndere a » gd a ferivere @
“Sancialli’ di que prima ¢élaflc’ quel tempo , che paffa tra
sk levo - ima iammifione alla pubblica: educauione , ¢ 1"
.ammiffione \alle morald iRruzioai >, alle quah » come b &
dettd, non cominceranné ad imretvenire primi’ d*aiér
Seaipluri i fatee; angi ; vale & dife due a0ni dopoeide-
ima ammiffione ; e ficcome effi noa fas 0 am-
15\'1(5‘:: thorali difcorf ptima & aver aflitito per dué au-
ABi al cotfo dalle mesali iRruxioni , cost prima dell esd
di g ainj comp'iuu non  avrebbe ludg Ia k:tun dc'
®omanzi , e qui propongo .
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tutte I'ecd, in tueei i goverhi, fe ne trovano in
tutte le claff dello Siato » 1 cenci dell’ ultime
cittadino , e la toga del primo magxﬁrato na-
fcondono fpeffo Te'pitt ‘grandi virtk , "&i vizj phy
vili. L' occhio del Filofofo penétra a traverfo dt
quefto . velo , nelomentre , che il vdgue mn;
Vcdc che cenci, e-toga. .+

+ Su quefti facdd 5 .che Pifborie dt et i ﬁemy"l
¢i manifeftano , formar fi dovrehbero 1 .romanzi
de' quali io pn'rlo;»; L>¢hoe effer do.'ltebbc,.:dclh
claffe, della quale (on-welara, a’quali ine vien .de-
* finats ka dechunaoi Laagricoltore dunquey il ‘paftord,
il. arinaro, il fabbro, il femplice foldato ;o #
duge, j-abeihA cominciava gall efieslo ,- ¢.cho ha
sondasto. 1’ stasa pulmadi condurra: la legione,
© fomminiftrat - dovrebbero il foggetto, 5 € I'eroe
de* romanzi , che pe'fanciulli di quefta claffe io
poponge . L' m;wdcllm&mmmnﬂh domeebbe
du mmefc ncl’ tngggm: a@ems gneﬂe Vi}(fx Eoii
‘civili come gucmucz, sehe- fono pu»alla yettda
,degP mdﬂf}d’ux di” quefia claﬂ"c 2 d ﬁnpmgere co’
cblon« pit me ~q\he’ iz, w' quaki’. fom pilr efpe

8 i fcondis i feimd. dell pmoi”, dolfa  pac
“tris y- o delld gloriay the ﬁ s g‘!ﬁﬂdb in tzn-

‘Oub. TR g ews FiN
“:'v:.ﬂ

. ‘Ur’-; D =3 .
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. ti todi“ne] tubre ‘de” ﬁoﬁn dllievi , e d" ifpirare
qudll’ élevazione di animo-, ch'd all’réftanto pré
glotiofza, quatito mend £ cdmbina ¥l ‘hccbei—
i delle fortune € céll’ongmaﬂz dr&xﬁ‘ s delld
Mnéhnbne. v ot o

-betqerrei ¢ ehe { foggettd ﬂé' roma‘fm folﬁz
per lo- pild ¢ un BiY vero ,: ¢ non ‘thréraménte
iwimpginato , evotrer , che I autore’nc affi icus
rafie: colui che’ fégge ‘B’ incredibile quamd quc.
ﬁa prevenzione ite’rendertbbe pil effidace fi fettuta.

“La mblupﬁc:té 3 e'tecéelleniza dofle” opete ‘che

: fuu cotupar(e’ in’ quefto genere prcﬂ"o ‘tatré lé

sitzion? , ed in tutte' l¢ lmgue Jcl?'fﬁtopa, rcn~
derebbe: molo® fatilé 1a coﬂczmhe' dx quefh ro=

mapad &’ educazione’; che o profiongo Gli ‘eft
fci e § vantaggi /) thie ne producrebbe’ T Terry-
ra p fono noti & “chiarique - ionofcc fa I’oru de”

ﬁntuﬁtn&, ¢ Tinffuenya’, chc queih a\ﬁcr poffo- ‘

w0 filla' formazione del «¢ catattete ,‘ c ﬁ'ﬂlo T\'u-

luppo delle piﬂioﬂt. ST R s

+ > Qe i romianzi BxfognereSBe’ nf Bgm 'fma

&irs: am ceflesione di« tutei - ‘quegl? avﬁcmmcnu ,

‘clie potrebbero all’ifleflo fine condurre, ¢ pub-

blicagla. colle ftamge P ulo de’ ngltdi Ql,hcvz .

Levnt or - B2
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Bilognerebbe tehere di continuo aperta fotto i
loro occhi Iiftoria della virtd , gli annali-della
quale {e fono in alcuni tempi molio riftrewi,
non fono ferrunatamente ‘mai interrousi , purché
non fi reftringano ad una fola citd , ¢ ad.up
folo popolo , ma abbraccina la. comune patxiz, e
la fpecic intera, alla quale zpyxtcmamn. R

’ _ N xempo , che dettinar fi doyrebbe 2 qucﬂn
lettare, dovrebbe :ﬂ'er quello della fera . Nell’an-
tccedcnu capo (1), noi abbiamo detto , che J&
dlCCl ore affegnate al fopno del fam:mllo nel mo-
mcuto delle fua ammiffione , fi : debbono dimi-
nuire in proparzione , che crefce Ja fua etd . in
mameraché faran  siftretge a fmc ore. n;:}i ald~
mo Auno dcl!a fua educazaonc Per ottenere que-
ﬁa prosrcﬂiva dlmmuzlonc di fonno fenza .alv
terare [ om . dclla fvcgha s che dovrebbe efler
I :&clﬁ per | urte Petd , b;fogqctcbbe wgola-
I ora mglla, qualc i f;ncmlh delle diverfe et dox

, vrebbero andare a letto . Ot per dare a guelli

- della Hro_poﬁa et} una ytaccvolc ‘occupazione ,

chc li dxftolga, dal fonno., ,.;{posb aﬂnam&‘

3,,::.4.,3: ool e f

fY)' '9":& i amcolo de"f ?ouno, oicl Capo &I edu-
t;ﬂonc fifica
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che dev’eller diligentemente evitata in qualun-
que piano . di buona educazione , lg propofte lot
_ ture pourebbero eflere le pid efficasi, purchd fof-
fero libere , ed arbitrarie (3) , cid che farcbbe
un iltro vantaggio di quefta falutare iftituziont.
Finalmente a tusti quefti vantaggi fe ne aggingne-
rebbe un alero, §'infpirerebbe il gufio della ler-
tura agl’ individui di quefta olafe, e G datebe
be con quefto. meazo il maggior foccorfo &’ prae
grefi della popalars. iftruzione ,

ARTICOLO IV,
D¢ pr emj

Ue paffioni, I'una picciola ; I’altra grandes
l’.um pemif:iafa » U alera atile 5 I'ana im
compatibile colla grandezza dell’ animo, ¢ I'al-
ua a quelta coftantemente - affociata, procedono
cgtrambc dall’ iftefa origine + La vanita, ¢ P amor
S N . : del-

t

o ) ) Niun faneinllo dovrabbe oﬁ'a obbligato & leg.
gere L'un libro pivrtofto , che I'altro . Io g"_afchedu?a

€afa di ¢ialchedun caftode, 4i dovrebbero effere varj cfer-
_%!;{:.da quelte collezioni , pes_ favorite quelt’ arhicraria
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della glotia fono quefte due paBoni , ed il de.
fideria & difingmerfi. 00 & la .madre comupa.
Quefto defidesio di diftinguerfi, indizio , ed. cffets
so della faciabilica ¢ quelto. delid¢rio , che fi ma~
nifefta: nel barbara ,. £ el civile ; nello folco,
e nel faggio; noll’ empio 5. ¢ nell’ eroe 5 quetto
defideria , che ﬁ anpuncia. fin dall’ adolefcenza 5 -
e che at;compagm I' vomo fino 3lla tomba ; que«
#o deliderio., jo dico, produce I'una, o I'alura
paflionc a feconda ch’¢ male yco bene maneg
giato , ¢ dirgtro. Egli diviene vanitd negli uni,
amor della gloria negli aleri : Egli indora il coc-
chio del ricco, e fa balenare la fpada del guer-
riero ; egli immerge Poppea .nel bagno di latee,
ed il pugnale nel feno di Lucrezia s egli fa ma-
nifpflare 3 Crefo j fuei welori-, ¢ f bruciuem
Scevola b fua mano,

Riferbandaci per Ia feconda, paxte dx qqe&g
libro il_generale cfame dell ulo, ¢ della direziow
ne , che il legislatere dee dare a quefto defide
rio,, contentiamoci qui d’ offervarlo per quella
parte foltanto , che intereffa il noftro piano di
pubblm e“cmne, ¢ vediamo , come I’ ulo de’

Ptcm} nel tempo ifteflo che dee ptomuovet;
f Sp e T '.:pto!-
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i progreffi de’ fanciulli, pud- contemporancamen.
te preparare | lo fvxluppo deil’ igicato defi derxo
della diftinzione , in mameraché I' amor dclla
gloria s ¢ non la vanid ne fia I efferro .- '

. Per paco, chc (i riflecea fu, quetto i xmportaate
oggctto i vedr}d , che da due_ caufe deg dipen=
dese il confegnimento di quefto doppia fine : dal-
la natura de’ premj, e dalla Joro deftinazione .

Ogni diftinzione & yn premio ; ma non ogni
premio ¢ una diftinzione , Nell’ educazione. pri~
vata i premj non poffono né fecondare , né di-
rigere il defiderio della diftinzione , perché nell’
educazione privata mancano i foggetti del para-
gone , ed il fanciullo ifolato non ha da chi di-
finguerfi. I fuoi premj debbono effer tutri rea-
li , .poich¢ quelli d’ opinione. non poffono aver.
luogo , fe non quando vi ¢ fu di chi conquifta-
re |’opinione. NI’ educazione pubblica al con-
trario i premj, che fono fulla fola diftinzione
fondati , quando vengono ben maneggiati, poffo-
po effere i pid defiderati , perche il defiderio
della diftinzione viene potentemente fomentato
dalla moluplncnta e dalla proﬁimxt& de’ [oggetti,
da’ qualn dzﬁmguetﬁ.

u
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x*wmmmm
11 celebre Marefcial de Villarg n?ctcvé fpeflo,
ch’cgli non aVéva provati , che due fpecxc di
piaceri vivi nella fua via, quello d*un premio
nel collegio , ¢ d’ una vmom aclla guerra.

It defiderio della dzﬁmzxom detérgiinerd dun-
que la natara de' premj nel noftro piano; e
ficcome quelta potrebbe aver !uogo tanto nc'
premj reali, quante in quelli d' opmionc , cosl
noi non adopreremo , che gli- ultimi per avvez-
zare il fanciullo a non. defiderare alcuna cofa pids
detla gloria . Noi vogliamo p. e. ornare la fua
fionte d’ una corona d’allori ; ma nen vo-
gliamo concedergli una vefte pit- bella di quella
degli altri, che potrebbe rifvegliare la fya: vani-
td; né una vivanda pid delicata , che potrebbe
difporlo alla ghiottoneria ; n¢ una difpenfa dalle
comuni occupazioni, che potrebbe rendere ono-
revole a’ fuoi occhi I*ozio, ed il ripofo .

Alcun premio non avrd dunque luogo nelno-
firo piano di pubblica educazione, fe non ¢ fulla
fola opintone' fondato. Cura del legislatore fark
d’ immaginare quefti premj diftintivi det merito ;
e di determinarne il relativo valose proporzionans
doli al relativo pregio de’ meriti, a*quali vengo-
- no
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no deftinati. La coroma della vittoria), ¢ quetla
della pace ; quella che fi dava nel circoy'e quels
la’'che fi dava nel campo ; quella che omava la
fronte dell' Adeta, ¢ quella che poggiava ful €a-
po del Duce vittoriafo , non avevgno. prefla il
~ Greco, ed il Romano differenza alcuna nel loro’
reale valore , ma ne avevario -una grandiflima
nell’ opinione. Il merito , al quale venivano ‘de-.
feinate, ng determinava ' meo:tanza, ed- il grado:
di dnﬁmuonc, che indicavano, n’era -1’ unico va-:
lore .- Che it legislatose determini danque i varjr
meriti , a”quali i varj premj versanno aﬂ"egnau >
che dia il primo luogo;, ed il primo premio 4.
quelle azioni generofe ; che manifeftano la gran-
dezza dell’ apimo , ‘e Ia nobiled "di. penfary; che
frorrendo quindi fu’ varj oggetii- délie wre part,
nelle quali & ¢ divifa il noftro- fiftema d’educa-
aione , - filfi per cialchedun oggewto un premio:
pel fanciullo, clie f8 & in-quello dittinto’, ¢: che.
dia al prtmio » ed all’ oggewo-‘quel fitogo, . eh"
& proporzionato alla fua importanza;. che ne fta-
bilica per coloro, che i fon diftind ne' varj. e-.
fercizj , che riguardano ka parte: filica -dell’ edu-
cazione ; che ne ftabilifca per- coloro , che hag

Tom. V', I da-
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dato pruove d’ ardire , € di coraggio ; per colo~
1a che han liberato qualche ompagno da qualche
grave rilchio ; per coloro che han moftrata mag-
giore attenzione » € perfpicacia maggiose nelle va~_
rie fpecic d' iltrazioni; per coloro che avran fat.
G .pit rapidi progrei nell’arce, alla qpale fono-
flati deftinati ; ma .che vi aggiunga fempre la
condizione , p'u:cb&\ non_ nic abbiano per altri mo-
tivi-perduto il drio ; che duc volte per cia~ -
fchedun anno prefigga la ripartizione di quefti
premj » affinche la foyerchia frequenza non ne
diminuifca il valore, o la foverchia rarid nom
ne indebolifca la fperanza’ 5 che per dirigerne
la.xigattizionz-ordini al Magiftrato di cialche,
duna comunitd  d'avere un segittro efatto de-
gl -egget, ne’ quali ciafchedun fanciullo fi & dix
fiinto , ¢ de motivi, che poffono rivarlo  dek
merito , che con akro_mezzo A ¢ acquiftato 3
che. finalmente ., gigngo il tempo della * riparti-
Zione , ne regoli nel feguente modo il giudizio .
Tutti i fanciulli-della. comunicd faran -convo-
cati. Tuti colero . che avran terminato il corf@
delle morali itcuzjoni , avran parte al giudizio.
Per pmenixe%hwidi@, cifuoi funehti efferti, io
: : ' non

-
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‘mon ho trovatwo mezzo pid efficace, che di far
premiare 5 ed onorare il meyito da coloro ifteffi,
che potrebbeso invidiarlo . L'uomo che onoia,
¢ premia il merito, fi affocia alla gloria , che
quefto proccura, ¢ qucﬁo fentimento bafta per:
prevenire in lui }invidia, Io atcribuifco in gran
parie 4 queffa caufa il picciolo vigore , che
ha ["invidia ne’ governi liberi , '

Dopo che il magiltrato avrd dunquc profe
ferito un breve difcorflo fulla rigida imparzialicd
della ginftizia, ed avrd eforrati quefti giovani
giudici ad offervarne i doveri, comingerd dal pro-
porre loro i nomi di que’ fanciulli ), che fi ﬁon
diftinti , durante il corfo degli ultimi fei mefi, con
azioni generofe , ¢ nobili. Egli manifefter loro
il merito di ciafcheduna di quefte azioni, e le pre-
fenterd forto quell’afpetto, che crederd il pitr
oppostuno per moftrarne il relativo valore. Su
quefta efpofizione i fanciulli regoleranno il loro
 gindizio 5 diranno 1’azione , che merita &' effer
coronata , ¢ decideranmo anche del relativo me-
sito delle alere, I fuffragj faran pubblici , ¢ la
pluralid deciderd , fempre che il magiftrato non
troverd ingiufto il giudizio. In quefto cafo egli

I 2 © ma=
M)
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manifefterd loro [ errore, ¢ correggerd il gm-

dizio . -

Da quefto primo giudmo fi pafierd al fq:on-
do, che riguarderd il premio, che fard dal le-
gislatore fifato per lo merico pid grande dopo
quello, che riguarda la generafa azione; e coll’
iftefo ordine fi procederd fino al giudizie dell’
ultimo premiq , all’ ogggttB meno importante af-
fegnato . Fatta la ripartizione de’ premj, § afpet-
terd un giorno delly proffima fefta per eleguirla:
Upa marcia imponente condurrd nel tempio i
fanciulli . Colut, che ha meritaa la prima corona,
precederd in quefta pompa ‘folenne feguito da
- coloro y che’fi fon diftind nell’iftefflo oggetto,,
ma nop ¢on merito uguale, Ciifchedpn di que-
fti lo feguird nell’ ordine , ¢he il relatiya merito
delle loro aziomi richiede . Quindi verrd co-
lpi, che ha ricevato il fecondo premio, feguito
anche da’ fuoi meritevoli competitori; e fi pro-
cederd coll’iftelo ordine fino ‘all’ ultimoe, che fa-
rd colui, che ha ricevuto I’ ultima premio. Se -
alcupo tra quelli, che fi fon diftinti per qual-
che generola azigne, ha meritato anche un- pre-
mio per gn altro oggetto , egli fard ornato del-
\ Pal-
&
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Ealtro premio., ma non abbandonerd il pofto 4
che il grado del merito della fua generofa aziow
ne ghi ha procurato . L' ultimo luogo tra quelli,
che i fon diftinti con quefts mezzo , dev’ effec
confiderato come piti degno del primio tta colo-
ro, che in qualunque altro aggetto fi forio diftin-
ti. Noi daremo con quefto mezzo le vere idee
del merito , ¢ de’fuoi gradi. :
1 fanciulli;, che non han meritata alcnna dx-
flimzione chiuderan la marecia. o
L'ingreflo nel tempio fard libero per turdi, e i
padri de’ fanciulli vi faranno patncblarmentc int
wvitadi . :
Giunti nel vempxo, il Magxﬁtato annunzierd i
meriti di ciafcheduno s e i premj che fono fari
ad efli deftinati . Egli loderd la giuftizia de’
giudici, ¢ fard un breve difcorfo fulla fima, ¢
la gloria, che accompagna il vero merito.« -
In vece di dirigere umiliand invettive contro
coloro, che non han meritata alcuna dittinzione,
egli I’ incoraggird a renderfene degni. Tutro cid ,
che pud indebolire, o diftruggere 1’ energia del-
l’ammo > ¢d innafprire il carateere de’ fantiulli,
I 3 faq
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fard diligentemente profcritto da quefto piano di
pubblica educazione ,

- La ccrimonia fard terminata da un inno op-
portuno all' oggetto, ¢ i fanciulli premiati confer-
veranno per I intero giomo i fegni diftintivi del
loro merito .

I vantaggi , che quefta nﬁxmzxone produrrebbc,
fono evidenti . Noi ifpireremmo uns nebile emu-
lazione .ne’ fariciulli, fcpu'cfporci a' rifchi, che fo-
gliono accompagharla . Il merito farebbe pre-
miato , ¢ I’ invidia prevenuta . La generoficd
dell’ animo verrebbe introdotra in unpa clafle,
che ne pare la meno fulcettibile . La forza,
la deftrezza , il cordggio , I' iftruzione fareb-
bero incoraggite . L’ idea della propria digni-
13 vewrebbe fortificata ed ingrandita . Il deG-
derio della diftinzione verrebbe convertito -nel
nobile amore della gloria ; e non nella pernicio-
fa vanitd, L’amore della giuftizia® verrebbe . ifpi-
1ato ne’ gindizj, e la vera idea del metito, e de’
fuoi diverfi gradi comuticata coll’ifteflo  mex-
2o . In poche. patolc , una copiofa ferie di cir.
coftanze le pit favorevoli al deliderato fviluppo
dcllc facoltd morali de’ fanciulli di qucﬁa clafle,

ver-
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I L leg:slatore non~ dee ficuramente formate
un’codice pemale pe’ fanciulli . Egli* non de-
‘ve fino a quefto fegno diffidage della probitd, e
de’ lumi del magiftrato educartore ; egli non de-
ye neppure fino a quefto fegno circofcrivere la
fua autoritd . I motivi, che potrebbero indurlo
ad -abufarne fono cosi -deboli, e ¢ost pochi;
i requifiti ; che fi richieggono in’ colui, "che 1*
elercita, fono cost alieni’ dall’ ammettere una dif-
fidenza tanto irragionevole ; i°cifi 4 che ren-
derebbero inapplicabili , o perniciofi i particolari
~ regolamenti di quefto codice, farebbero cosi fre-
quenti , che io credo , che il wiglior partito fia
quello, di flabilire alcuni generali regolamenti fre-
lativi 2 queft’ oggetto, e di lafciare: alla pru_
denza del magiftrato la cura di fecondare nell’
apphcazione le mire del legislatore ; fenza di-

I 4 fcen-
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fcendere a .que’ dettagli 4 che potrebbero imba-
razzarlo -non fola, ma anche divenize fpeflo inue
tili, e perniciofi .

La parte pil numerofe di quefti xregohmentl

dovrebbe effere negativa piuttafto, che pofitiva .

11 lcgtslatore dovrebbe riguardo 4 quelt’ oggetto
dire piuttofto quello, che non i dee fare, che
indicare con [overclna precifione quello, che far
fi dovrebbe . . :

Egli dovrebbe prima d’ogni altre profcnvcre
interamente I’ufo della sferza , e del baftone.
Né il magiftrato , né i cuftedi aver dovrebbero
il drito di-battere un fanciulle, in qualunque
‘modo , ¢ per qualunque motivo . Egli non dee
permettere , che i merzi deflinati a rifvegliare I
idea della propria dignitd , vengano combinati.
con quelli che avvililcono-, e, degradano ; che
quelli , che tendono a fortificare il corpo, ¢ lo
{pirito , fiano con quelli cambinati., che naec-
ciono all' uno ed all’altro; e che i mezzi, che
fon deftinati-a formare il cittadino , fiane me-
feolati eon quelli , che formano il fervo, e lo
fchiavo. L’efperienza ci fa vedere, che i fan~
ciulli avvezzi & provarc , ¢ wemere il baftone ed
' il
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il ﬁagelle s pc:dauo per lo pid e- h fanicd “del

" corpo , € quella fenfibilitd naturale, madre fecon- k
da di tante virth fociali . Ef divengono vili,
feroci» ippocriti , fimulati , malevoli, vendicat»
vi, ¢ crudeli ;effi cominciano fin dall’ infanaia-a
fentire quel fecreto piacere di far provare agli
alri que’mali, ' quali fone flati eﬂi medeﬁtm
foropofti . :

L' altro regolamerito prevemr dovrcbke l'
bufo delle pene .ignominiofe . "Nella focietd de’
fanciulli , non altrimenti, che in-quella: degli-a- -
dulti, la foverchia frequenza. di quefta: fpecie di
pene » ed il foverchio numero di soloro, a’ quali
vien data , neindebolifcono il vigore, e la for-
za. Nell'una, e nell’ alua focietd - guefie pene
fulla fola opinione fondate fi debbono con eco- -
nomia adopraré; nell’ una e nell’ altra focierd
non fi debbono. adoprate , che contre que'delitei,
o. quelle mancanze , che di loro natura foro -dals
V' opinione iftefla condannate all’ ignominia, o ala
vergogna . 1 principj , ehe prevenir debbono 1'22
bufo. di quefte penc, fono comumi per I um;
¢ per Valtra focictd , ed io 1 ho balanceraente

) o ' fVin

A
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fviluppati nell’ antecedente libro (1), ‘per potcrrm
quil credere nell’ obbligo di ripeterli . '
.+ 1 legislatore dunque fecondando I' evidenza
di queti principj proibird al magiftrato educa-
tore I'abufo di quefta fpecie di gaftighi, e glie-
ne indicherd I' ufo moderato , ed utile. Gli mo-
firerd il male, che vi farebbe ad avvezzare i
fanciulli a vedere con minor difpiacere la dimi-
anzione; o la perdita dell’ opinione de’loro fi-
mili ; gli fard vedere , come ‘quefto male indebo-
lir potrebbe . amor della gloria , ¢ P'idea della
fyrdptia' dignitd ; che fi & cercata con tanti mez-
2i d’ipirace ; e favorire'; gli fard vedere come
dar pourcbbe una ‘graduazione a’ diverfi- gaftighi
di quefta- fpecie , per proporzionarli a* diverfi
gradi di mancanza con quefta fpecic di pene pu-
nibili ; gli moftrerd finalmente, come regolar ne
dovrebbe la pubblicitd, e come prevenire un
gran male, che potrebbe da: quefta dipendere.
$¢ un fanciullo commenterd un’ignominiofa man-
canza, ¢ fe quelta mon & palefe, che a’fanciulli,
Ghe eon - i convirono [ono 1a direzione -dell
- iftef=

" (1) Vedi I'antecedente Libro nel capo della 11, par-
te fulle penc &' lnfamu



:ﬁcﬁ» cuftode , fard curs di qudh di raceoman-
dare. a’ fanciulli il fegreto , e di moftrar loro I
importamaa d’ occultare agli aleri fanciulli il de-
licto del loro compagno.. Li fud pena , in que-
fio cafo fard fevera, ma non fard pubblica . Ef-
" fa non fasd nota, ¢he 2 fanciulli y che forto 1’ix
fteflo tetto’ convivano: Ma fe 14 thancanza é i-
grominiofz 5 .¢ pubblica ;. il gaftigo fard allorm
"ignominiofo ¢ pubblico ,-ed il magiftrato non
tralcurerd di dare 2 queft’ efecuzione rutto quell’
apparato , che la hatura del delittos ¢ I'impore
ganza di moftramne | otrore, richieggono. Ms
in queflo calo , il fanciullo delinquente pub-
blicamente infamato ; non fard forfe ui fanciutlo
perduto ¢ I fentimento della ‘propria viled, e
della perdita della comune opinione non impes
dird forfe in lui I'asienc di mitte quelle caufes .
che potrebbera- cotreggeslo , ¢ miglierarlo »

Per prevenmire. quefto male nei proponiamo um
trimedio’, che - ci: pare il piy efiicace . It magi-
firato , dopo l'efccrzione della ignominiofa penay
teird un encrgwo difcorfo fulle confeguenze dek
delitto , e.i mali che I’accompagmano . Quindi
tivolgendofi al fanciullo dehnqmte, gl dira:il

dric-
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drivio che tu avevi all’smore, ed alla flima de*
tuoi compagni, fi ¢ da te perduto;: ma da te
dipende di riacquiftarlo . La generofitd d’ un’ a-
zione pud diftruggere I'ignominia di un’ altras
#ma luminofa correzione pud riparare i mali d°
una vergognofa corruzione. Quando ta avrai. ri-
meritata la noftra ftima , ed il noftro amore
con uma cerihonia ugualmente pubblica ti fark
geltituito , ¢ manifeltato .queftd preziofo driteo ;
ed-i0 , che fono per legge il voftro padre co-
mune , fard il garante della ‘promeffa’, che ti fo
in nome de’ miei figli, ¢ de’ tuoi fravelli. Sard
quindi gura del. magiftrate di adempire a quefia
promefla, e di dare all’ indicata cerimonia tut
@ quella, tenerezza , ed efficacia, della quale &
fufcettibile . To lafcio a colui, che legge, la riflefc
fione del duplicato- vantaggio , che produrrebbe , &
la pena, ed il perdono . Pafliamo agli aleri ge-
smerali regolamenti relativi 2. quelt’ odgecto .

Per render pitt importante o' fancinlli’ la per-
fona del cuftode, e pidt rifpereati i fwoi ordini,
bilognerebbe lafciar anche 2 ‘quefti il dritto di -
punizli. con alcune - fpecie di gaftighi.  Tale fas |
tebbe p, ‘e, la privazione di qualche cibo , o - “

. quel-
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qualghe dxvcmmcme » putché’ non “oltepiBill
la dugata di un giotnd ; gtacché i gaftighi pidt
foveri o per la loro natira, o ‘per la laro du-
rata, dovrebbero foltanto cﬂ'qxc ncl potcrc de‘l’
magiftrato educatore .

Tanto il magiftrato 4 -quante ﬂ cu&odew
"5t nel cosreggere, come nel punire .ferbar dovrebs
" bero quella. freddezza ; che dipende dalla ragiones
¢ mai abbandonarfi & quel alore, ed a-que* tras
fporti y che indicano la paffione,-¢ ne derivane!?
I legislatore doviebbe - rigosofumente - incalcass
quefto principio , la violaxione del:quale petrebl
be in moki cafi render. non’ flé inutile ,; ma’

anche -perniciofa la correzione , ed il gaftigo i *
* Per ifpirare a* fanciulli-il nmpglor rifpetto pes
la veritd ; ed-il maggior orrore per K meme-
gna , il legislatore’ mon permeteerd . mai , ¢he que«
fa- relti impudita , ed infinuerd al magiftrato , ed
a’cuftodi uma diminuzione .nel * gaftigo ‘turte I
volte , che una fncera OOMM fard fuchd‘ué
ta. alla mancanza ., .

La calunnia faxi lbvcramenm punita ; come 19
fad qualunque altra asiene, che indichi pervers
, G di cuese, baflezza, ¢ vild . Sidferd ol con:

s ¢ I
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wrario un' opportuna’indulgenza siguardo a quel-
le mancanze , che dipendono dalla vivacitd, che .
fi dec piutcofto defiderare , che remere in quell’.
e, .
 La parzialiad , e I'ingiuftizia fard colla mag~.
gior diligenza eviata cosl nel correggere , come
nel punire , Chiunque ha profondamente offér-
vato il corfo dello fpirita umano , conpleery
guale slterazions pd produrre nel moral caracs
twe d’'un fancinllo 13 ¢ofcienza d’ una ingingi-
32, ¢ d’un wrto ricevuto da calui;al quale la
fia gducasione ¢ affidata , Nell’ educszione pubs
‘Pica queflo male deve- anche effere pid. diligen-
tedhenie evitao, ;. pexché pid frequenti fono le
eccalioni ' ingorrervi, ¢ pid fanefle ns fono le
“confeguenze , ‘S'c» il magifirato , ‘o it cultode fi
ayvedranno d’avere invalontariamente commefla
un’ ingjuftizia contro un fanciglle ; effi dovran-
wo fubito ripararla:, ¢ non. dovran manifeftare
ripugnanzs alcune nel- confeffare il loro errore
Sar} cura del magiftrato educatots ™ d’ invigilare
full’ imparzialicd , ¢ fulls giuftizia de’cullodi ; e
di obbligarli ad offervare il propofto regolamen-
to tuue le.volte, che'o volontatiamente, o in-
\ . vo.
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volomammcntc avian mancato_a' doveri , che ne:
' dipendono .
. Quetti fono i genetah regolamenu > €0 qualf
11 legislatore diriger dovrebbe I ufo de’ gaftighie
1l rapporto , che quéﬁ:i avrebbero. con -tutto ik
fiftema della morale educazione, ¢ evidente.. Ves
diamo ora quello, che aver vi davrebbero i ge=-
merali regolamenti, che la Rchgtonc nguatdan%
IR . rl

ARTICOLO VI.
. o Dcll; R:ligim‘c .

E io 'non fcrivefi per taeei i paefi , per. tusti

X i popoli, per tutei i tempi ; fe I’ univerfa-
le-, ed il perenne non follero I’ oggetto di que-
fta fcienza ; o pyre f¢ uno fafle il tempio, una
Yara, ed uno il ‘numcs f¢ comune foffe il cul-
w0, uniformi i dogmi, ¢ la feds uniforme prel-
fo tucti i popoli , cd in turt i tempi; io non
lafcerei ficuramente d' entrare -fu. gueft’ oggetto
in que'detragli, che ora fono sell’ obbligo. d" evi-
tare; ed in vece. di limitarnd a pochi princip}
fufcembﬂ; d’oma pid univerfale applicazione , io
. efpor-
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efporrei minutamente turti quelli , che diriger
dovrebbero quefta parte della morale educazone,
Dopo quetta ‘prevenzione colai , ehe legge, non
mi acculerd , io fpete, d’aver fuppofta una po-
@ importanza a quefto grande oggeito per la
brevitd, colla quale verrd trattate ; ¢ per I'appa-
rents fuperficialitd , colla quale parrd offervato.
Veniamo dunque all’efpofizionc de’ pochi rego-
lamenti, che poflono eflere quecttlblll d'un ulo
- pid univerfale,

Senza né ammettere , né contra&are il noto
principio dell’ Autore dell’ Emilio full'esd , nella
quale converrcbbe cominciare a dar le prime
idee di weligione all’allievo , & fuor di dabbio,
che il fuo fiftema non potrebbe aver luogo in-
qualunque piano di.pubblica educazione. Le 12~
gioni di quefta impoffibile applicazione mi fem-
brano cosi cvi'dmti, che inutile farebbe I efporie,
- L’ed, che io deftinerei alle religiofe iftrazio-
ni effer dovrebbe quell’iftefla , che nel noftre
piano vien deftinaw. alle iftruzioni morali. In
cialcheduna Domenica doveebbero quelle a que~
fie cffer foltitnise 3. e I'iftruttose effer dovrebbe
¥ magiltsea iftsllo, S mi A ppporrd , che'que-

‘ ,_ | Ga
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fta cura dovrebbe ‘efler affidatd ' miniftri dell’
alaare piuttofto ; ché al magiftrato educatore , io
rifporiderd ;' ‘che ﬁo’comé niuna religione proibi-.
fce a'padtl d*iftruire ne’ fuoi- dogmi i figli, mol..
to meno potrd proibirlo al magiftrata, che dal-
la- pubblica: autoritd viene fcelto -per farne le ve-
ci; dird, che noa fi deve mai inutilmente mol-
tiplicare il numero degl’ iftruttori ; dird , che il:
magiftrato i dee fupporre pitt: iftruivo nell’ arte -
diftruire i fanciulli di-quello, che lo pud effere
un uomo', che-a tutto alro oggetto ha rivoke .
le fue cure ; dird finalmente, che finché non
combinino perfetcamente gl interefli deb facerdo-
zio con queHi della focietd. , €. delk impero , &
fempre pericolofo il mettcrlo a partc dclh pub— '
blica educazione . :
Se non fi vogliano fare de’ fancwlh tanti 1do-
latri, o almeno tamii antropomorfits , il magiftea- -
to non nfparmm& alcuno de*mezzi arti a com-*
municar loro b - pid femplice, ¢ la pin augufta
idea della Divinitd, allontanando- dalle fue efpref-
fioni tutto cid, ‘che potrebbe affociarla alle ma-
teriali immagini, alle quali I' womo é pur trop-'
po inclinato a rapportarla . :
' K Non
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Non vi sforsatg , egli dird loro , di concepi-
re 12 nawra dell' Effere, che voi dovete adorare.
Contentatevi di fapere , che niente di ¢id, che
vedete , che toccate , che conofcete, o che po-

wrete conofcere , ha Iuogo nella fua natura. Au-*

tore di tutto &id, ch’efific, nga dikanza incom-
prenfibile ed infinita fepara I' opera dall’ artefice .
1} principio , ¢d il fine non hanno alcun rap-
porto con lui , perché egli ¢ &aro fempre, e
fard . Puro Spirito , egli. non ha altrg rapporto
colla materia fyori di qpello d'averla creata, e

di. confervarla . In quefta pacts dell’ yniverfo ,
cho noi abitiamo , l'yomo ¢ quello , che ha

da lui ricevato un: pit copiola numero di dani;
Egli ¢ quello, che dee per confeguenza mani-

fetargli una riconofcenza maggiose , La vepera-

zione ¢ |'amore pel Supremo Efferc ¢omprende

una_parte de’doveri, che da quefta riconofcen-
za dipendono , Il corrifpondere alla deftinazione, . -
ch’ egli ci ha data, ne comprende I altra. La
prima ferie di quelti doveri fard I’ oggetto di que--
fie religiofe iftruzioni 5 e la fcconda. {ara. l’og-,

gettq delle” iftruzioni - morali .

Ecco un picciolo faggxo del modp col qua[c
' il

*
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il magiftrato dovrebbe comunicate |' idea della
divinitd a’fanciulli , e procedere a quelle, che ri-
guardano i doveri , <he ne dipendono. Jo ho

voluto piuttofto mdxcare I’ ordine de’ penfieri , che

lo 'fvilgppo , che fi dee loro dare. Sard cura

del magiftrato @’ illufbracli , ¢ di metrerdi alla por-
tata de’ fariciulli di quell’ etd , che noi deﬁmata,

abbiamo a queftaiftruzione (1) ¢
Senza* impegnarci ad efamipare come il mas

giftrato pgoéedg: doyrebbe nella manifeftazione.

de’ partigolari - principj della patria religione, ¢
del pubblico-culto ; €id che farebbe jmpoffibile |

attefa  I'immenfa “varierd delle. religioni , e de*

culti , noi i reftringiamo ad ifpirargli-il mag-
‘giore zelo neb prevenire’ il. fanatifmo ,- ¢ le falfe
maffime di morale , che dalle-falfe. idee tcviigioﬁ:
proceder potrebbers , © che in quefta clafle pid
che nell*altra farebbero pcrnjciofé » poiché de-
ftinata a .['grvire 'la_‘_fobieti colle braccia , effla non
pud partecipaie 2 quelle iftruzioni, ed a que’
lumi, che potrebbero nell’altra diftruggere que-
fle prime impreffioni e quefti primi errori.

) K 2 ‘La

(1) Veggafi pel I articolo di quetto czpo I e
da- noi de[hnau alle morali ifcuzioni ,
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La pratica del culto corrifponderd all'idea,”
che il magittrato ne ha data . Poche preghicre ,
femplici e brevi, ma piene de’ luminofi princi-
pj della morale univerfale , che fono propria-
mente quelli della noftra divina Religione , fa~
ranno alla prefenza de’ cuftodi dagli allievi reci-
tate nel principio del giorno , ¢ nel fuo termi-
ne. La maggior compoftezza, ¢ la pi religiofa.
dignitd accompagnerd quefto bricve ¢ gtermkc
ro efercizio di religiofo culto. :

Ecco tutto ciy, che I' univerfalitd del mio ar-
gomento mi permetteva di dire fullasticolo della .
religione . Io lafcie al particolate legislatore di-
ciafchedun popolo la cura di fupplire alla necef-,
faria imperfezione di quefta ukima parte del mio
“fiftema di morale educaziene ; ¢ lalcio a. colui,-
che legge, la sificflione degli effecti, che produr
dovrebbe la copiofa feric delle circoftanze, che
I"intero fiftema offrirebbe alfo, (viluppo delle fa-
«<olta morali de* fanciulli di quefta claffe.

* ’ S
.

- CA-
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_ Generali, vegolamenti [wll’ edumz.:onc jZ-nmzﬁu
di guefia prima claﬂ"e
I,é fard ‘cos‘x brév{: in qucﬁa terza. parte del
mio piano di popolare -educazione , come fo-
no ftato. diffufo nelle altre due. L' oggetto , ch’
effa riguarda , bafta per indicarci la pdca eften-
Mione, di cui é {ufcetiibile nella clafle; della
-quale io parlo.
- L iftruzioni comuni per glx fancxulh -di que-
fta claffe fi riducono ad ottenere , che fappian
leggere, e fcrivere niel proprio idioma, che ab-
bian quella cognizione dell’ aritmetica , che fi ri-
chiede per la loro deftinazione , che fian iftraid
ne’ militari efercizj , ed in quella parte delle pa-
“trie leggn , ch’é& neceffaria a regolare le loro
-azioni , a garanmh dallc frodi , ad allontanaxlt
da’ delici . :
In ciafcheduna comunitd vi~ fard un iftruc-
tore per li primi tre oggetti, ve ne fard uno per
‘ K 3 lo
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lo quarto, ed il magiftrato 6 riferberd per fe
I'oltimo. A '
I fanciulli , che non fono anéora giund all’
etd, che i tichiede per effer ammefli alle rios
rali iftruzioni (1) ; impiegheranno " I'ora a quell®
oggetto deftinata nell’ imparare a leggere, ed a°
fcrivere (2)7; ¢ ‘quando ’ora”delle morali iftru-
zioni & termirtata, nel mentre, che il magiftrato
profferifce il riorale difcot(o agli allievi della terza
ripattizic;nc , ciod a quelli clie hari ferminato it bien-
nale corfo delle mdrali iftriizioni, la meta dell’ ora
a queft’oggetto deftiftata fard cost da’fanciulli
della prima; comé dd quelli della feconda ripar-
tizione impiegatz hell’ ifttuzione aritmetica (3.
’ ‘ " 1 mi-
(1) Vedi i articolo 1. dell’ antecedente Capo .
(2) Il Metodo recentememte inventato per infegnare

a leggere , ed a ferivere a molti fanciulli nel tempo iftel-

fo ¢ utiliffimo . , LT
Io lo rapporterei, fe non fofle univerfalménte conofciu-
to. Un fol maeftré bafta ¢on quelto metodo a molti
fanciulli ; ¢ I'iftrazione richiede miner tempo, di quel

che richiede quella 4’ un folo. v
Bifogna avvertire , che una parte di queftd temipo af-
fegnata all’ iRrezione del leggere e dello fcrivere, verrd
impiegata a quella di leggere , e fcrivere le cifre nume-
" tiche , che coll”iftéflo merodo fi rende ugualmente facile.
 (3) Per ptevenire ogni equivoca, bifogna fapere,
che io chiamo fanciulli dells prima ripartizione quc&i,
e
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I ‘militari efercizj nen s’ infegneranno , che agli
allievi ; che han terminati i due anni , che ri-
ehiede il replicato corfo delle morali iftruzioni s
‘¢ ’ora;,-ché fark a quelt’ oggetto deftinata, fard
quell' ifteffa , che viene da’funciulli della feconi-
«da ripdrtizione’ impiegata nelle norali iftruzioni'
Quefti efercizj fi profeguiranno” fino al termine
dell’ educazione . Effi faran diretti dalla foda tat-
tica , e non da ‘quell’ arte teatrale , alla. quale fi
¢ pur troppo dato quefto nome. Poche evolu-
zioni , mg femplici, e celeri: lunghe marce or-
dinate, e veloci; fcariche pir celéri, che (imme-
triche , ed agmoniche ,- faranno i principali og-
getti di quelti- efercizj (1) . Difenfore nato della
. . < K- 4 - -

che non -fono ancors ammeffi alle monli iftruzioni, ciod
uelli, che fono nell’ eta, che paffa dall’ingreflo fino al
ettimo o ottavo anno , nel quale vengono ammefi a
‘quefte iftrazioni, Gli allievi della feconda riparcizione
?ono quelli, che fono ammefli a quefte iftruzioni, e pec
confoguenza che fi trovano tral. fettimo. o ottavp anno,
fino al nono, o decimo. Quelli della terza ripartizione
fono quelli , che ven%ono ammefli a’ morali difcorfi,
cioé cle' fi crovape tral nono o decimo anno di eta fino
al termine dell® educazione . v
(1) Che fi legga il Capo IIL del Liby L. delle
Iftituzioni militari di Flavio Vegezio, e fi vedrd quan-
to quefti principj corrifpondane a quelli della Difciplina
v‘ntlc‘ P . P o N ~ R .
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jpatria , ogni cittadino verrebbe - in quefto modo
iftruito nell’ acte , che oggi fa con wanta rovina
il meftiere efclufivo d’un immenfo. numero di
mercenarj oziefi ; ed il noftro piano di cerrezio-
-ne contro quefto pernicielo abulo (1) riceve-
rebbe da quefta ifticuzione un  nuevo. aypoggxo s

‘ed uma facilitd maggiore . ,
L’ultima iftruzione, finalmente . cemmc a tat-
ti gli allievi di quefia claffe, fard quella,che ri-
-guarda -quella . parte delle - patric leggi , che in
.uno Stato bene ordinato dovrebbe -eflere comu-
ne 2 tutti'i fuoi individui .. Quando il Codice
delle leggi fofle, quale dev' effere.ge non quale
¢ ; quando foggiato fofle ful fitema da noi idea-
to in queft’opera , un breve corfo di lezioni,
bafterebbe per rendere ciafchedun .uomo. iftruito
in quella paree di que&c leggi 5 che regolar de-
ve la condotea dell’individuo . Si doviebbe per
queft’ oggerto ordinare un efttatto” del Codice,
- che contenefle quella. porzione del dritco , che
‘a quefto fine corrifponde . Queft’ eftratto dovreb-
.be effere in quimmouo lezioni -ripartise , in
ma-

i

() Vedi il Capo VIL del L. Lib. di queft Opera,
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maniefach¢. con una lezione per ogni. Domeni-
ca, compir fi potefle in un folo annq I'intero
.cquq;.,,Quqﬁq fi dovrebbe in ogni anno repli-
carc, ¢ non vi dovrebbero effere ammefli ,. che
_quegli allievi, che. fi ritrovano tra il penultimo,
¢ I'ulimo annp. della loro educazione . I qus-
fto modo ciafchedun cittadino prima di effere
dalla pubblica educazione emancipato., versebbe
iftruito {ull’ingero corfo di quefle leriqui.

.. E' chiago ,. "che in satte qucllo forme. dx Go-
verni, ne’ quali la clufle, della quale fi pasla, avrebbe
parte all’ efercizio della fovranicd, qu:ﬁ'iniportan:c

iftruzione dovrebbe cffer feguita da quella anche

" pit di effa importante de' genesali principj dell’
ordine fociale , ¢ di tutte quelle: pasticolari po-
zioni,, che la parte , ch’efli dovrebbero un gioz-
no avere, all efercizio della: {ovranjtd, rendereb-
be cosi per efsi, come per la focied intera d’
un’ affolusa -mecefsitd . Per quefta ragiome -appun-
to Iepoca della precedente iftrdlone dovrcbbe
efler anticipata d’un anno in quefti governi , pes
lafciare nell’ ultimo anno il fuo luogo a: queRt’
ulima fpecie d'iftruzione , I'impostantza dolia
,quale I’ elastezza, ¢ le vedute, colle quali <on-
ver-
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verrebbe , che foffe agli allievi comunicata , ~ ri-
chiedercbbero la precifa dirtzione della legge,
per non lalciate fu di cfla ashitrio -alcune al
magiftrato iftruttore .

11 tempo, -che noi deflineremo a- qneﬁn ogget-
ti, fard da qui 2 poto mdmto hel Czpo dclla
ripartizioné delle ore. .

A quefte iftrazioni , ‘che dcbbbno efler co-
muni pet tatd 'g!'vindividui-' di quefta claffe, fi
uniranno quelle , che tiguardano gli allievi delle
diverfe clafsl fecondarie, nelle ‘¢quali. qaefta pn—
ma claffe ¢ foddivia .

“ Ma quali fono quefte iftruzioni ; ¢ quale il
modo , che: teher fi 'dee per comumcarle? Ecco
l‘ Oggetto del f'egucmc Capo. >

. * Particolars rﬂrnumz por gh allievi delle varse
*. clafi fecoVdarie ,cnelle quali qwafia prims -
: ck[c fi 3ﬁddwﬂﬁ. -

N El eapo, nel quale fi & parlm della tipat-
stigione -5 e della- definatione de’ fanciulli
nel-
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nelle vakic. clafsx ﬁ:coﬁafie - nelle quah qudh
prima claffe principale i foddivide; G & lafciate
a cialcheduni tuftode li curd d'iftruirt ‘riel mex
ftiere ; chi’ egli y:ofcﬁ‘a,x ﬁm:xulk« aﬂz fua cu&o-
fdxa affidati . - '

- Md " figéame I agncoltufz- hot “meno , che’ te
arti € gb opgerti nitti de’ meccaniti' lavori degli
-uomini ‘pofllons effere (ufcéctibili -di correzione;,
-¢-di perfezione ; ‘ficcome il metodo' appliéabile
in un paefe’; hon lo @ foifi in un akroy ficco-
-tne i-réquifiti , che fioi -ricetchiamo. iie’ cuftodiy
‘nion ¢ petmetiono. di fupporre. in. lui il talento,
e le cognizioni , che queft’ oggetta richiedereb-
be 5 ficcome finalmerite farebbe utile - noni folo ,
ma neceflario, che i pregiudizj cost hel agricol-
. turay come nelle arti fi diftruggeflero ; le utlt
novitd ; che giornalmente ' fi fcoprono; fi adot-
taffero 5 i lumi' economici & diffondeflero 5 cost
mi forio-io fatto uni dovere di andare ini cerca |
.d" urr thezzo ; che, coirilponder poteflé ad un £~
ne cosi 1mponante ‘ Dopo‘ varie riflefsiont ; io
ho creduto now potersi ritrovare 5 che nellifti-
-tuzione d’una- focietd economica, i membri del-
la quile &g per tutee le provincie dello Sea- -

o,
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10- 5 i -comunicaffero. ;@ vicenda le- loro riffel~
fioni fulle correzioni , ¢ le_perfezioni, che dar fi
potrcbbero 2’ diverfi, oggettt , che ne’ paefi da efsi
abitati occupano gl'individui delle varie’ clafsi
fetondarie , delle quali parliamo ; e che quande
+ le loro idee approvate veniffeco dalla.fociet3 iftel-
fa., fofle un doverc di ciafchedun, cuftede di
adottare nel meficre , che . profeffa, il nuovo me
- todo, -che, gli . verrebbg prefcritve . Quefte pra-
tiche iftruzioni , nel ‘tempe ifteflo , che favori-
/rebbero la- perfezione. dell’ agricoleura , e delle
arti ; iftruirebbero i fanciulli nelle nuove {cover-
te, che vi fi farine, e li avveizerebhero 2 non
(dare tanto pefo a’ veechi uli , che hanno ordi- ’
-nariamente, tanto impero- {ull’ opinione del pa-
,poio. o . PR
. E’ inutile il dire; che ne’ }aar,(i agticoli , I"agri-
" coltura rickiamar dovrebbele prime cure di quefta
~ focietd . Nela terza_ parte di. quofto quarto libro,
allorché noi .pasleremo delle leggi, che rignardane
Ja pubblica. iftruzione, noi parlessmo a lungo dell’
iftitnzione. di quefta focietd ecomomice, ed indi-
.cheremo Ae leggi, colle quali dovrebbe effese fta- A
bilita, ¢ diretea: . Ci-bafti gui d aver offervata
v I'in-

1
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1" influenza, che quefta focietd aver davrebbe im
quefto piano' di- popolare educazione . A
Due iftruzioni imutili, o fuperflue apli atlievi’
di alcane di quefte fecondarie -clafsi , farebbero
" neceffarie'a quelli di molee altre . Quelte fono -
I' iftruzione della Geometria ‘pratica , e del di~-
fegne . Niuno ignora, quanto lo pitt gran’ parte”
delle arti fi rifenta dell’ ignoranza, nella quale fo-
no coloro ,- che l'efercitano, cést delt’ unia, cdmc '
dell’ ahro. . Niuno ignora i continui etrori, ne’
quali da efsi s’ incorie per- queft’ igharanza; la
perdita -del wmpo , che quefta’ produce ;' la* -
molriplicicd - de’ modeli ,: che fomo obbligatia &..'
re per-un ifteffo lavoro ; e I imperfezione: delle’
Joro opere. derivata dall' ifteffa caufa . Noi cres’ '
diamo dunque utile 1on' folo , ma- necsffario ‘di
fiabilire in ciafcheduna comumitd quefte. due®
iftruzioni, alle quali perd non interverrannio’, fed
non gli allievi di.quelle fecondarie clafsi, alle qua-’
li fono effe nece@fatie . L’ ora a "queft’ oggetro®
deftinata fard quella , che fuccede 2’ morait di-’
fcorfi, in.manieraché gli allievi, che faran giun-’
ti all’erd ; che fi richiede per effer ammefsi 2’
quefti difcorfi, e che appartengono a quelle fe-

con-
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c?ndanc chfsx, per-. le quah qqe&c pamcolam
iftruzioni verranno fifface , andegapno per up in-
teto anne un’ora pit tardi degli. aleri all’efer-
cizig del meftierg., che . profeffano, L’unq ¢ I
algra iftruzione neseffaria fing ad un certo. punto, -
doyrebberq venir limitate dalla deftinazione di
queli allievi, Turto cid , ch’¢ munlc, o fu-
perfluo dev’ elfer efclufo 'in un. piang di pub-.
blica .educazigne , nsl quale ciafchedup momen--
fo & sl peeziafo;, che nen potrebbe efler impie-
- gato in un oggesto indifferente , fegza effer rolto
- ad. un oggetq eflenzizle ,- ¢ nel -quale bifogna
fempre proporzionare i fini: coi mezzi . che vi
Tono‘,pc,i.con,fcguitli .Per lo primo di quefti mo-
tivi fi dovrebbe refiringere ad un’orz, .c ad an’
anno folo la durata di quefta doppia iftrazione;
¢ pel fecondo , affin di rifparmiar-la fpefz -d’ un
panicolare iBsutsore ,- f§ dovrebbe incaricare st
dell’ una , coma dell’ alira iftruzione la. perfona
itefla , che verrebbe impiegata nelle prime e .
comuni iftrugioni , delle quali fi.¢ nell’ anvece-
dente capo parlato , La diverficy delle ore, nelle’
quah avrebbero Iuogo le d;vcrfc fue - leziowni , la- .
‘ pic-

)
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pxccxola loro dntata (1) > ¢ la facilicd di trovas.
re nell’ 1&:(131 pcrfona le nozioni nccgﬂi:;c 2 ques,
i diverfi oggetti, ci . permettono gqcfta €ConQ=
mica {pecdlazionc ,

Offervando 1 natura delle dwerfc profcfsxom,
nelle quali i fanciulli-dj quefta ‘prima claffe deb--
bono effer ripartiti , ognuno. potra facilmente
vedere che tra quefte ve .ne fono molte, che
occupar non poffono I' nomo in tutte le fagio-
ni dell’anno; ve ne fono delle altre , che han-
no. quefta eccezione in alcuni climj folranto ; ve.
ne fono delle altre, che le hanno in molti gior-
ni; ve.ne {ono ﬁnalmcn;e dcl}e altre , che pof~
fono ammettere il contemporaneq efercizio di un
alro meftiere , diun’ altra occupaziong . Gli eftrat:.
tori della fera p, e. non poflone ‘occuparfi in-
quefto meltiese » che in un dato tempo dell’ an-
no; in alcuni climi I’ agrxcoltore refta intera-
mente oziofo nel verno; ne’ cattivi tempi il. pe-
 fcarore refta {ulla fpiaggia fenza poter efercitare il

fuo meftlere ; il paftore , allorché pafco.il fuo:
gregge ; il marinarg, allorché & nel porto, allor-
: T che,

(1) Effe nop durerebbero tutte e quattro , che duc e
ore ¢ mezzo.
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<h¢ naviga col foccorfo de’ venti , allorchd fulle
rade afpctu’ il termine di E‘ué’ giorni ,che la ¢u-"
ftodia della pubblica fanicd’ preferive , potrebbe
occuparfi in un’ altra arte compatibile colla fua
fitwazione , la' quale nel tempo iftelfo che I al-
lontanerebbe dallt ozio , moltiplicherebbe § mezzi
della fua fufsiftenza (1), o

' L © Tuat-

(1) Non voglio qui trafcuraré di prevenise undub-
bio, che potrebbe inforgere full applicazione del noftro_
piano di popolate educazione all’ itruzione di quella por--
zione di fanciulli, che verrebbe al mefticre di mariparo
deftinata. Comse combinare , fi dird, I’ iftruzione del ma-
zrinaro, che fuppone I’ ufo della navigazione, ol voftro
fitema ? QueRa obbiczione fembrerd molto debole a colo-
ro, che non ignorano c¢id, che fi richiede per formare
un buon marinaro. Se un uomo' viene fino all"etd di
18. anni iftruifo in tarto quellg , che'riguarda I’ ylo del
cordame d'un maviglio ; s’ egli fa queHo,” che dal mari-
naro i deve oprare per guarnitlo; fe egii: ¢ avvészo a fa-
Yire (u%li alberi, a difcendere; e zd efeguire -con agili-

, td, ¢ deftrezza quello, che riguarda la fua profeflione ,
egli non ha bifogno , che di uno o dae anoi di navi-
gaziane per divenire un eccellente marinaro . Or le pri.,
me iftruzioni fi potrebbero ‘beniffimo combinare col noftro
piano di educazione. Alcune picciols pavigasiodi cambi-
nabili con quefto piano baftergbbero Ft avezzare il fifico

, de’ fanciulli all’ elemento,, ful quale debbono paffare. ana:

MY gran parte della loro vita . Emancipati , che fgrebbcro

d dalla pubblica educazione , efsi fi perfezionerebbero ben

. prefto nelia loro arte, e fi troverebbero anche fuperiori

a coloro, che 'usa lenta pratica ha “iftraiti . Jo- lalcio
a’ dotti marinari il giudizio di que@’idea. - ' !

3.
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v. T i &qcnullx dunque, che vcrranno deftina-
ti ne'varj meftieri di quefta natyra , faranno an-
che iftruiti ip up'altra arte con quello combi-
nabile, ed impiegheranno in quefta iftruzione
quel tempo , che farcbbe per effi perduto fe ve-
niffero unicamepte iftruiti nel meftiere, al quale
vengono deftinati . Sard cura del magiftrato di
feegliere I'arte la pitt combinabile con quella, alla
quale dee fervire di fapplemento ; e fard cura
del cuftode di condurre i fanciulli a lui afhdad
‘da qucll' artefice , che profeffa quella tale aste, in
tutti que’ tempi dell'anno , ne’ quali ¢ffi non po-
trebbero nel proprio meftiere oscuparfi . I pro-
grefli dell’ induftria nazionale , un abito, mag-
giore all’ occupazione , un maggiore allontana-
mente dall*ozio , una ‘pid facile, meno preca- B
ria , e pid comoda fuffiftenza, preparata dalla
moltiphcaztone de’ mezzi, onde* procurarta , fareb-
bero i falutari efferti di quefta iftituzione , la
quale nel tempo ifteflo , che produrrebbe turti
quefti vantaggi, non altererebbe in minima parte
I ordine generale di quefto piano di popolare
educavione . Il feguente capo ‘bafterd a perfua-

Tom. V. L CA-



16 LA derexzd
RO IR

Dells “rifm’rtiziom“ delle ore .

P Er dare una én:;ggior cbfﬁrci,zé.,,: ed utia pre-
cifione maggiore a quefto piano, di popo-
lare educazione , io credo neceffagio. d” indicare
Ia ripartizione delle ore. Io preferifco il rifchio -
& annojare chi legge a quello di Jalciarlo inde-
<ifo fulla poffibilitd di_efeguire quanto f ¢ pro-
pofto » Senza indicare I’ ora, nella quale fi do-
webbero gli allievi deftare dal fonno , la quale
.dee variare, €OME variano le ftagioni ¢ i climi,
jo comincio quefta ripartizione. delle oredal mo-
" mento della fveglia. La prima ora fard -deftinaa
a veftichi , alle lavande da noi propofte , alla pre-
. ghiera, della quale fi & parlato, al raflettamento
dell’ abitazione , ¢ de’ letti , ed alla prima scfe-
zione. . N
* " Scorfa la ‘prima ara ciafchedyn cuftode con-
 dured gli allievi a loi affidasi nel pubblico gin-
nafio. Ivi fi' faranno, le ue ripargiz@oéi » da noi
propofte . o e
‘ g o ;.. - Gl

-2
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- Gli allievi della prima ripartizione faran con-
dotti nel luogo, ove s’infegna a leggere ed 3
ferivere, Quelli della feconda faran condotti in
quello deftinato alle morali iftruzioni ; e quelli
della terza fagan condatti nel luogo deftinato ad
militari efercizj . Quefte tre diverle iftruzioni oc-
cuperanno la feconda ora, .

Terminata quefta. feconda ora, i fanciulli del-
la feconda ripartizione , che hanno affitito alle
morali iftruzioni, fi yniranno 2’ fanciulli della pri-
ma. ripartizione, pep ricevere'le aritmetiche lezio-
ni ; e quelli della- terza ‘ripartizione , anderanno
ad afcoluare il difcorfo morale ," che dal magi-
firato fard prdﬂ"cﬁto fecondo il piano da noi pro-
pofto . Una mezz’ ora fard a quefti oggerti im-
piegata .

Scorfa quefta pttma metd della terza ora, i
fancivlli fi riordinerapno di nuovo fotto i loro
refpettivi cuftodi , e faran da effi condotti all’
efercizio delle diverfe profefsioni , dlle quali fono
deftinati , 0 a quelle che debbono-a quefte fer-
vire-di fupplemento , quando la natura della lo-
ro deftinazione , e le circoftanze nell’ anteceden-
te capo mdxcate lo rsichieggano . ,

L 2 - Co-
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Caloso, che 2 quelle fecondarie elafsi apparten-
gono , pet le quali le partieolari - iftruzioni della
geometria pratica’, e del ' difegno fono ftate fta-
bilite , vi anderanno , come fi & detto, un’ora
pid tardi, durante [anna 2 queft’ oggeto de-
ftinato » o

La feconda merd della terza ora , € le alcro
tre ore, che a quefta fuccedono, faranno all’efer-
cizio della Propria 'P'tbfefs'ione impicgate .

1l pranzo comincerd colla fettima ora, ed il
breve ripofo, che dee fuccedergli terminerd con.
effa (1) . ' R

Nell' otrava ora fi riprenderd I’ efercizio. del
meftiere , .che fi profeffa, ¢ fi continuerd fino al
termine della nona. b s

Nel principio della decima ora fi dard la fe-
conda refezione, e fi condurranne gli allievi nel
campo deftinato 2’ comuni efercizj diretti a ral-

‘ ' le-

1) Coloto, come p. e. gli agricoltori, ch’efercita-
no argi, che 1’ obbligane ad allontanarfi dal luogo dell®
abirazione , per non perdere inutilmente il tempo, che
£ richicdercbbe per andare e rjtornare dalle loro .abita~
zioni , copverpiranno la cena nel pranzo’, ed il pranzo
nella cena . Efsi potranno cosi mangiare nell” ifteffo luo-
go, ove fi ritroveranno per elercitare - la lorg ame ; efsi
f§ avvezzeranno in quefto modo, al tenor di vita , che
doyran menate , allorché faranpo adulti.
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legrare i loro fpiriti , ed a fortificare i loro cor<
Pi. Quefti fi continueranno fino al termine del-
la duodecima ora.

Cominciando la decimaterza ora gli allievi'}i
riordineranno fotte i loro cuftodi, e farinno da
efii condotd nelle lore refpettive abitazioni. Queft’
ora fard anche impiegata ad arbitrio de’ fanciulli

.a'loro innocenti piaceri.
" La decima quarta ora fard impiegata nella ce-
na, e nella propofta preghiera . Cosi da quefta,
come da quella -del mactino 4 i fanciulli della
prima ripartizione , che non fono ancora iniziati
alle religiofe ifkruzioni , faranno elclufi , poichd
noi non vogliamb, che le labbra fi avveizino &
pgoﬁ:crirc ciocché il ewore non fente, e I'intel-
letto non concepifce. Un rigorofo filenzio fard
ad efsi impofto, durante quefto tempo. Spertato-
1i , & non partecipi del religiofo culto , la pri-
vazione iftefla ifpirerd loro il defiderio di avervi
parte ; ¢ I’ imponente rifpetto, col quale fi efers
citerd da’loro  compagni , renderd fempre pid
augiifto ,, e pid venerando @ loro. occhi I ignose
Efferey al quale vien _d_irégto . \ ,
.“Termigata la preghiera,i fanciulli della prima,
. L 3 __‘ " e del-
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¢ della feconda ripartizione anderanno 2 dormi-
e ; e quelli della terza potranno , volendo, occu-
‘parf nelle propoﬁc lctturc fino all' ora decima
ottava , o

Nella vigilia perd della fefta. que{’c' ordmc fard
altcrato, per dar luogo' 2’ notturni _cf'crcxz] , ' dé&
quali fi é moftrato il fine, ei vantagginelld par-
te fifica dcll' educazione . Quefti efercizj oécupé
ranno la decima quinta ora; ¢ ficcome nel gior-
no di fefta la ‘fveglia fard 'ritardata d’ un’ora’,
" cosi la ftabilita’ durara - del fonno - non riceverd
alcuna alterazione . ' SR

Quefta ¢ la ripartizione dclle- ore ne’ giorni di
lavoro ; in quelli poi di fefta,: ¢ la feguente
Cost in quetti ; come in- quefh, la- prima ora fa'-
rid della maniera iftela impiegata .- »

Nella feconda ora i fanciulli faran condoiti’al
Tcmplo per afsx&erc allc ccnmome del phbbhco
culto .

Terminate le cerimonie , hella “terza” ora gﬁ
allievi della feconda ripartizione , chie “debbone
afsiftere alle teligiofe iltruzioni, faran condotti dal
magiftrato nel luogo 1~ queftoggetto deftinato ;
éd in qucﬁo tcmpo qtzellx della: pricda’ , ¢ della

ter-



‘DerfAlrcistAziones 167
WO RO RS RO R RO ORRROICIONK
terza ripartizione potrzrih&!'a foro ‘talento occu-
parfi nel canipo .2’ loro " ginmaftici efercizj con-
fecrato . o T e
Nella quarta ofa gli allievi- della feconda ri-
partizione fi uniranno agli”aluri “fel memre’; clié
quelli, che fono ‘giund all’ etd" da ‘noi frabilita, per
I' iftruzione delle patrie leggi » andetannio ad afcé!-
.tare le lezioni “del ‘magiftrato @ quef?’ oggetto
direwee (1) ¢ 7 7 RSl e D

Terminata la"quired oracact gl allievi fi Y-
niranno di- nuovo , e faran da’ cuftodi condotti-
nel luogo deftinato ‘all’ ifrufione’ di nuotare .
Queft’ efercizio occuperd la quinta -ora, ed una
parte dellafeltz ,*> =0 e R

- Nel fine della fefta: ora. tueti ' gli allievi fi ri-
.troveranno nelle refpettive loro abitazioni , e nel
principio- della Hectim4 dra’ com incerd il prafizo’.

, . N . .. "
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 (¢) Si rammenti di cio, chefi ¢ detto circa. i go-
werni, devquali ta claffe, della-quale fi-parta, parcecipd all*
gfescizio delld. ‘fovranita . La- perticolare® iftruzione pec
quefto fine propofta avrd luogo .in queft’ iftefla ora, ed
in queft ifteflo giorno , colla differenaa’; ¢he quellz, (ella
uaje i ¢ parlato nel tefto, occuperd in quefti governi il
penultimQ’ anno, e quefta Vultimo . .
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Dall' ottava fino all’intera decima' feconda ora
efsi_faranno ne’pubblici , e comuni :fercxz; 06-
cupati ¢ divertitl ,

. Nella. decima terza ora - fi ritireranno dn nuo-
vo nelle loro cafe, ¢ da qucfto momento il fo-
lito ordine degli- aleri giorni ﬁ riprenderd fenza
vmcti alcuna , ,

Fiffaca: [a _ripartizione, delle qze -, vediamo ora
quale dovrebbe effere in quefta claffe, la durats
dell' educazione , e quale il fuo termine ,

CAPO "'x’m

Dnrau dell educazions. dz qtuﬂd priwl
clafle y ¢ fuo termine .. .

T Redici anni. durar dovnbbel e'dvucaateucdc'

“ fanciulli #i qaefta prima clafle , e col de-
cimo ottavo antio della loro vitd dovrebbe tere
minare . Una pid breve , o pidt loaga durata,
un pity, 0 meno prolungato termine , farebbero
ugualmente elpofti o 'yarj . iriconvepieati,. che io
mi aftengo d' enumerare , perché nclnederebbero
un lungo efamc, oo

o a

e
ISR SR

L w
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'Gli allievi dunque’ di -quefta claffe giund al
‘decimo ottavo  anno della loro vita non do-
viebbero afpetrar altro , che il giorno deftinato
alle follennitd , che accompagnar dovrebbero la
.pubblica emancipazione , per. ritornare nel patet-
no tetto, ed ufcire dall’educazione del magiftra-
to, ¢ della legge.

Or ficcome quefta pubblica emancipazione ,
tale quale noi I’ abbiamo immaginata, e quale fa
rd nel feguente capo efpofta, non potrebbe farfi,
che in un dato tempo dalla legge fiffato ; e fic-
come tutti gli allievi, che nell'ifteflo anng ter
minerebbero il corfo dcllg loro educazione , non
lo terminerebbero nell’ifteffo mefe, ¢ nell’ ifteflo
giorno; cosi per rendere quefta differenza quane
to pid picciola fia pofsibile, i dovrebbe fabili-
ze, che quefto giorno alla pubblica emancipa-
zione deftinato ricosrefle due volte in cialchedun
anno, ¢ che I'uno doveﬂ'e effere dall’ altro fe-
parato dall’ interftizio d1 fei mefi.

In quefto modo tute gli allievi s che ne’ fet
mefi, che- fcpamna I una emancipaaone dall’al-
tra, farebbero giunt al termine della loro edu-
cazionc , © a’ quai nen .mancherebbero ,

che
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-che pochi’ giori pet giugnervi; dovrebbero effere
-ammefli all’ emanc1pazxéne ;" 12 differenza faxebbe
-picciola, ¢ I’ emancipazione” potrebbe effete a,ccom-
pagnata da quelle follennird, e regolata nel mo-
-do , .che io credo neceffario per coronar lopcra
-d' un' educaziore di quefta natura .

CAPO xv;

.Delle ﬁllmmm » che accdmpdgﬂar da‘vrébberc
la pab[mm emanzipazione, ¢ del moda , col

qlmla dovrebbe effere dalla lcggc e

: regolam > € dmm o

1

[T Y

AR

V T foﬁo akdne epochc hella vita utaria’ > che
fotio farée per non cffere’” glamm:u "din men-
ticate', “Tale farcbbe ~quella dell'e emanc:pazxone,
&ella qua{c “qui- parli amo ", V11 dangxamcnto “che
queﬂa produte -nello ftato™ ‘dcl[’trdrdo, &cosi gt'an-
de, che I’etd 12 pid lunga Ton b:i&erebbe a'di<
' ﬁrugg&:me la memoria s for (olo dell’ato iftef-

fo, col quale fi- ottient ; " défle’ crrcbﬁa‘nzé
wutte, che I hanro preéeduta jred aCr:ompagnh’
ta : Cerchiamo ‘dunque’ di'dire « quélt’ #ucs 5" ed

-4 a que-
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a queﬁe circcltanze la maggxbre ‘efficacia po&'ﬁ
bile; cerchiamo ‘di rendefne * preztbfa la nmem-
branza . Cerchiamo di dirigerlo “in’ modo ,  che
I impreffone ne' fia profonda’ ¢é- I‘mﬂuenza du-
revole "pet- turta Tavia, e T
" Wno degli' etrori del ‘Aoftro fecolo 5 & de'no-
#ri contémporanet , & di adoprarc la ragione trop-
‘po denuddta,’ come fe 1“uomd non foll® ché
fpirito . “Ttafcurando la }mgua de’ fegm , che
parla all’ iminiagihazione ; fi ' & trafcurato it pn\
energics de’ ln’i’cruaggx S ETE e b
£ 'Sembra ; che noi- dxmehuéa‘cb abbxamo <18, 'che
gli ‘antichi conobbeto ; part | “che- 1gnonamo,ché
I xmpréfsiéﬁe ‘d¥lla parold & per lo pitt debole}
che fi-parli al éuote’ per mezzo degli occhi’ mol:
to meghia, ehéper mezzo” delle orecchle, e cke
¥ otatoré® ha ordinatramcmesdetto pui tﬁﬁaﬁtq
ha’ méng parfito g oetim T ~

Licurgo vuol perfuadere gh Spar(am in fa-
vore: dcltlamgidézza ‘&I fua 3‘!’cxplmz Facom-‘
batere .dne ~eani I'uno avvezzo alla: tdcaa”,@
I'altro alf ozio domeflico’s Teniotle 1ifidghed
‘preflo ' Adnictd (o~ misteile sSritico preindd' it
ﬁgh‘o‘ trallesdraccia , 61 1 pone ffll* ata in inczzs

agli
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agli Dei domeftici, ¢ gli rammenta in quefto mo-
do i dritii y ¢ i doveri dell’ ofpitalitd ., Per inna-
{prire il Popolo conero i Tarquinj, Brato gli pres
fenta il cadavere della violata Lucrezia ; e per
vendicare la morte di Cefare ; I’ Oratore fa con~
durre nel foro coverto - dall’ infanguinata vefte
il corpo dell'cftinto Diteatore . Nelle congiure il
Capo conduceva i focj in uma caverna, o ne’
fotterranei d’ un edificio s immolaya una vittima;
ne riponeva il {angue in una coppa ; i congiu-
. rati vi bagnavan le armi , & ne beevano ; ¢
quindi , dopo una brieve concione, fi profferiva
il terribile giuramento . Simiki mezzi fono igno-
ti alla moderna eloquenza . Stretti. ragiopateri ,
noi diam ttto all’ argomento , ¢ niente all’azio-
. Con quefto metodo npi poffiam convince-
ge » ma non eccitare ;. pofiam produrre la ceta
tezza, ma non gl :mpnlﬁ, pofliam &m;te m4
noh muovere. ., -
) Temamo I oppofto. metodo 3 amuiamb gh an-
, nch}, upiamo i, ragionamenti alle azieni,-i dets
fi a’fegni, le parale allo fpestaéelo: 5, diamo agli
asti civili le jmponenti cerimonie. degli " astic relis
giofi ; profictiamo dell’ influenza , . che; le - felen-

ni-,

w‘
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nitd, e i riti han fempre avuto fugli uomini;
ferviamoci della doppla’ firada delle orecchie , &
degli occhi per penetrare nell* intelletto , ¢ nel cuo-
re, ed in quefto modo noi .perfuaderemo ncl
tempo ifteflo , ¢ faremo agire .

‘Convinto di quefta-veritd ,la quale fe ha luo-
go riguardo a tutei gli uomini, lo ha maggior-
mente riguardo a’ giovani , |’immaginazione. de’
quali moko pit viva', & anche pitt feconda, e
pidt vigorofa ne’fuoi effetti , ho creduto di de-
ver régolare nel fegucntc modo la pubblica eman-
eipazxonc.

" Tucti gli allievi delle varie comuniti nell’ iftef-
{2 provimeia comprefe , che faran giont all’erd
dalla legge fiffata, come il sermine della pubblica
educazione, i condurranno nella vigilia del gior-
no, alla pubblica cmancipaz:dne deftinato, in quel
luogo della Provincia, ove il Magiftrato fupremo
&’ educazione rifiede . Rifpettabile per la fua era,
per la fua carica, e pe’merid , che fi richicg-
gono Pct ot;enetla (:) ,quc(’to' Magi&rato fupse-

me

(1) To lo ripeto : Quelta magiftratara dovrebbe ef-
fere una delle ym nfpettabxh cariche dello Stato; dovreb-
be divenire il premio de’pid gran fecvizj preftati alla

P
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o fzrd in quel giorno I’interpreee della patria,
¢ I'organo de’fuoi fengimentd . . -

. Una marcia maeftofa , ed imponente condur.
1d gli allievi nel tempio.. Quefto fard per tuj
aperto 5 ma gli allievj. vi avranno up Jluogo.di,
ftinto , Un alto trono fard 1a fode. del Magiftra-
to, e la dignitd della fua. carica fard indicara
dalle 'infegng della fua magiftratgra ., Sopra un
trono pid alto fard collocato il codice delle leggi,
L’ ara fard ormata dagli emblemi delle virta civi-
li, ¢ la cerimonia comincerd coll’ inno della ris
conoflcenza , e delle promefle. Queft’ inno , con-
cepito dal filofofo , fard cantato dal. facerdote,
¢ gli allievi ne faranno il coro.. Lo, fjle ne fa-
rd femplice, ¢ fublime, I'idioma -volgare , ¢ la
mufica molto diverfa dalla moderna’, fard rego-
lata fu’ principj degli antichi, che meglio dinoi
la combinavano colle vedute della legge, € co
fociali jnteref§ (2). Ter-

pattia; ¢ ficcome farebbe poco laporiofa , ¢ molto ono-
revole, cosl potrebbe effere efercitata dagli uomini pid be-
nemeriti dello Stato,. che la loro esd efclude dalle cure
ig laboriofé. Il guerriero celebre ed il magifttrato il-

uftre potrebbero efferne ugualmente inveftiti , e potreb-

bero ugualmente -coirifpondere al gran difegno della
legge. : ST .
(2). lo mi rammento d’aver frovato 1o Omeﬁ i
b - u-
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_ Terminato 1’ipno .un Araldg mtxmeri -in nome
della legge il filenzio , e I" attenzione:,.ed . il Ma<
gx&tato comincer ‘allora il fcgupn,tc difcorfo (5)5

I . . o ;‘1
L d

Fxglx dclla Patna s alhcvx del mag:&rato e
della legge , alcolate le ultime lezioni di un uo«
mo , che ha, vegliato per tredici. amni fulla vo-
ftra infanza , e per altrettanto - .tempo ha prcfé-
duto alla/voftra .educazione. *.-: .

L’ ignoranza , e gli errori erano I’ eré-
dita , che i voftri padri vi avevano prepa-
gata., Il contagw della baffezza ¢-de’ vizj era
il pericolo , ' .che fovraftava alla voftra ado-
lefcenza . La depreffione , o. il delisro farebbe-
ro ftae le appendici dell’ ed matara . Servi vili,
o violatori. delle leggi., I ignominia ., o la pena
aviebbe, feguite le voftre azioni . Il cavallo, ed
ik bue compagni delle vofire fatiche , non me-

' R . no

Mufici chiamati col nome d* Iftitucori ; ¢ niuno ignora,
:quanta influenza aveffe la mufica nel fiftema della Pitra-
gorica, ¢ Platonica educazione .

' (3) Siccome quefto difcorfo’ non dovrebbe’ eﬁ'ere
.ideato dal magiftrato, ma dalla legge , cost mi fon fat-

to un dovere d'indicare qui il modo, nel quale dovreb-
be effer concepito . N
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no ragionevoli di vei, ma di woi-pid forti  fa-
rebbeso ftati pid preziofi di voi per la focierd,
e per do Suta. Indifferenti alla Patria, ¢ la Pa-
tria indifferente per vol , voi non avrefte avuto
di. cittadini , che il nome , come non avrefte
avuro di yomini , che le fembianze . €onfcj del-
la voftra vild , voi lo farefte divenuti agli oc-
chi degli akri ; privi della ftima di voi medefi-
mi, voi non avrefte potute né meritare , né ot-
tenere quella degli altri uomini ; voi nom avre-
fie potuto evitare il difpregio , che colla violen-
7a, gli oltraggi , che col delitgo . La protezione
delle leggi avrebbe forfe potute garantirvi daglhi
attentati della forza; ma chi avrebbe potuto di-
fendervi dagli infuld dell* opinione 2

Una fola educszione Gimile a quella, che voi
avete ricevara, poteva liberacyi da tutti quefti ma-
li. Efa [ola poreva foltiruire I' iftruzione alf’igno-
ranza, le veritd agli errori . Effa fola poteva,
nella condizione, nella quale fiete nati, liberarvi
dal contagio della baflezza , o de’ vizj , Effla fola
poteva elevare i voftri apimi , ¢ renderli degni
‘della virtd . Efla fola poteva riempicre § voftri
cuon dglle gr;mdi, ed udli Pafsioni , per tct.ldel'li

nace
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maccefsxbxh alle vili, e permcxofe. Effa fola po-
teva 1fpxxarv1 Videa della propria dignitd, e pre.
pararvi la ftima degli altri, col rendervi prima fti-
mabili a voi medefimi ., Effa fola poteva,in poche
parolc > rendervi degni dn appagtencre ad una cit-
Q, e di meritare il nome di cittadini .

Vol dovete’ alla patria tutti quelti beneficj .
Chi di voi fard 1'ingrato 2 Che “dovete voi fare
per non eflerlo ?

Siate felicis cercate la felncxcé ma non v’ins
gannate nella fcelta de’ mezzi, che ve la debboro
proccurare . Quefta ¢ la riconofcenza , che la pa~~
‘tria efige da’ voi. Voi farete feliei » € grati, fe
cercherete la felicied nella colcienza dell’ innocen-
7a, ¢ nella privazione de’ rimorfi . Voi farete fes
lici, ¢ grati, fe cercherete la felicitd nell’ occupg-
zione, ¢ non nell’ ozio ; nella temperanzd , e non
nella crapola ; nella ftugahth ‘¢ non nell’ingor-
digia. Voi farete felici ,' € grau, fe cercherete la
felicied nelle braccia di uma {pofa virtuofa, € non
diuna merecrice mfamc ; nel feno della famtghaa
e non ne’ proftibuli ;- e’ piaceri dell’ innocenza,
¢ non ‘ne’ trafpoxti della voluttd . Voi farete fe-
ici, e gradi, fe farete circondat da’fruti de’ vo-

Tom V., M fr1
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(ki indocenti amori, € non da’ teftimonj de’ vo-
i delitti; fe I'alcrui letto fara da - voi rifperta-
to , come fard cuftodito il voftro dall’amore , ¢
dall oneftd ; fc adempirete 2’ doveri d'uomo , €
di citradino, non. pel timore delle pene , ma ani-
mati dall’ amore del giufto 5= ¢ dal rifpetto delle
leggi . Voi farete felici , ¢ grati, fe cercherete la
voftra fufsiftenza nel frutto de’ voftri fudori, €
della voftra induftria , ¢ non nelle frodi dell’in-
terelle , e ne’ raggiri dell’ aviditd ; fe preferirete
d'inchinare il voftra capo verfo il terreno, che
coltivate , piuttofto che innanzi al ricco, ed al
potente , che vuol comprae le voftse baflezze ,
€ pagare la voftra vilta; fe ptoﬁt.tando de’ mez-
“2i, che la natura- , € I' educazione vi han dato
per_ provvedere da voi fiefsi alla voftra fufsiften-
za, voi non vi ridurrete nello ftato di doverla
dagli aleri ripetere; fe in poche parole, fimili
2d upa divinith , che la {olitudine nafconde, ¢
che non apparifce, che nel fuo tempio , il voftro
deftino fard &’ effere utili agli uomini , e di nien-
t loro domandare . Voi.farete felici , e grati, fe
la voftra condizione limitera i voftri defiderj ; fe

i voftri defiderj corrifponderanno co’ voftri do-
ve-
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veri; fe imparerete a perdere cid , che vi pud
efler tolto; a rinunciare cid , che la virth vine-
ga; a pofledere ci6 ,che vi appartiene; e ad op-
porte in quefto modo la ftabilitd del godimento
alla fragilitd "de’ beni . Voi farete - felici, e grati
fe cercherete Ja voftra felicit nella- fima del fa-
vio, e non nell' opinione dello ftolto ; fe Jacer-.
cherete nelle grandi ¢ permanenti diftinzioni , ¢
non nelle picciole ed efimere; fe la cercherete
nella gloria della virtd, e non nella vanica del vi-
zio. Voi farete finalmente felici ; e grati, fe
amerete, ¢ difenderete la patria, e le leggi,
che promuovono’, e proteggono la voftra fch-
cid . :

Sc la fua falute vi obbliga a perire per effa ;
vot non lafcerete d’effer felici nel momento
iftelo , che precede, ¢d accompagnma quefto fa-.
crificio . Dominati dalle paffioni virwmofe ,
grandi ; liberi da tante opinioni erronce, voi lo
farete anche da quella, che d3 tanto prezzo al-
la vita, Terminandola si utilmente , si glorio-
famente, voi non crederete di finire., ma di
cominciare . Voi avete gid imparato a conofce-
re , ed a fentire, che la morte, ch’¢ il ter-

o M 2 mi-
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mine della vita del vile, ¢ del' malvagjo, ¢ il
principio di quella del virtuofo , ¢ dell’ eroe .
Figli della patria, ecco cid che la voftra ma-
dre efige da voi. EMa vi ha preparata la ftra-
da, che vi dee condurre alla felicitd , effa ve ne
ha fomminiftrati i mezzi. Sc voi ne proficterete,
: fuoi beneficj faran compenfati , le fuc cure fa-
ran pagatc. Avvicinatevi dunque al trono » dove
fon collocati i decreti, € U efpreffioni defla fua
volonth ; poggiate la voftra mano ful codice
delle fue leggis ed in queft' atro folenne fate,
che il voftro cuore ratifichi la promefla , che le
voftre libbra profferiranno , di non vivere, che
per lei.
. Qui il ‘Magiftrato folpendera il fuo difcorfo;
difcenderd dal fuo trono per paffare fu quello,
~.ove & ripofto il Codice delle leggi; ¢ tenendo
il venerando libro tra le mani intuonera il can-
tico , a quefta cerimonia allufivo , che fard da’
mufici- profeguito . Intanto gli allievi I’un do-
po I' altro faliranno ful trono, e poggiando la
loro mano ful codice , profferiranno I’ indicata
promeffa. ' S
“Terminato il cantico » il magiftrato ritornerd

ful
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ful fuo trono , e manifefterd I'emancipazione, con-
chiudendo nel feguénte. modo il fuo difcorfo.

"Cittadini ', fidata alle voftre promefle , la leg-
ge vi chiama con quefto nome, ed io, colla fua
autoritd , ve ne conferifco 1 dritti, I tredici an-
ni, che avete paffati fotco la noftra educazione,
non han fervieo ad altro , che per difpor-
vi a meritarli. Dipende oggi da voi di moftrare
d’ efferne degni. Sotto I'immediata vigilanza de’
pubblici educatori, voi non avete potuto darci,
che fperanze . La pofteriore voftra condotta pud
folo rafsicurarci «+ Lontani da’ noftri occhi’, ab-
* bandonati alla fola direzione della legge , voi do-
vete fare le noftre veci fu di voi medefimi. Voi
dovete effere il magiftrato , ed il cuftode s voi
dovete efaminarvi , fpiarvi, dirigervi ; voi dove-
te fu di voi medefimi ereditare il noﬁro minifte-
10, ¢ le fue cures <

Finito cosi il difcorfo, il maglﬁrato difcenderd
di nuovo dal trono, ed a piedi dell altare , nel
mentre , che i mufici canteranno I'inno della
concordia , il magiftrato , e gli allievi fi daranno
a vicenda gli amplefsi della pace . Quefto fard il
tcrmm«‘: delle folennitd , ¢ de’ riti, che accompa—
: M 3 © gnes
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gneranno la' pubblica emancipazione . Gli allievi
ufciti dal tempio verran condotti nel luogo de-
ftinato alla -pubblica’ menfa , nella quale prefederd
il magiftrato ifteffo . Al pranzo fuccederanno i
militari efercizj, dopo de’ quali- ciafchedun allic-
vo fard infcritto nel libro  de’ difenfori ‘della pa-
tria, e fard congedato (1) .

CAPO XVIL-

Mezzi da fupplive alle [pefe , che richiede queflo
piano di popolare educazione .

P Reveniamo la’ pit forte obbiezione , che fi
potrebbe fare al propofto piano. Togliamo,
' ‘ ' ' quan-

(1 Bifogna avvertire, che la pubblica emancipazio-
ne, della ua%e noi abbiamo qui patlato , non dovrebbe
togliere dalla dipendenza de’ padni i figii , che I’avreb~
bero ortenuta . I prezicfi dritti della patria ‘potefta deb-
bono effer garantiti , e non diftrutti dalle civili Jeggis
Noi indicheremo diffufamente le noftre idee relative a
_queft’ importante oggetto della legitlazione nell’ ultimo
“libro di queft’ opeta ; e chi ne ha letto il piano generale,
che ho efpofto nel principio ifteflo della mia opera , pud
anticipatamente congetturare , quali fono le mie idee, e’

quali 1 miei srinciyi fulla pacria poteftd, e fu’i riguardi,
che le leggi le debbone .
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quanto fi pud., agli womini inimici del bene I
pretefti da calunniarlo . Fortifichiamo le {peranze
del faggio , ed indeboliamo le oppof zioni dello
ftolto , e dell’ iniquo .

Un governo [pende in un oggetto tefori im-

menfi . Quafi tutce le fue rendise fono a queft™

oggetto impiegate . I vantaggi, che ne raccoglie,
non fona, ‘che apparenti; i mali, che produce,
fono reali, numeroﬁ, mortali . Una fatale miferia
‘ t immenfo voto nella popolazxo-

ne; un o ey, bile perdita di braccia nell’ agri-:

colrura , ﬁ&c arti-, e nel commercio ; un offa~

colo alla correzione de’ coftumi ; un foftegno ,

ed un fomento vigorofo alla-loro depravazione ;
un potente appoggio dell’ opprefsione , e della
fervith , ed un argine perniciofo innalzato con-

tro la civile libertd : ‘non fono, che una parte’

- de'mali i piu fenfibili, e i pit immediati , che fi
comprano. co’ tefori immenfi, a queft’ oggetro im-
piegati . Quelli che fono meno fenfibili, e meno
immediati , e che per brevitd io tralafcio, non

fono n¢ mene copiofi, nd meno fpaventevoli .
Una diverfa deftinazione , che fi defle a que-
fti tcfon ; un ufo diverfo, che fi faceflg di que-
M 4 fta

- TR ey SR . s e



PP

R K

R I
K S T X 14
| R

,'...
(Y & e

L. w

>

1, 1

-

23 V“ T,

bt 4
) |

-,"-_— 3

)
3

s
‘
1
.
. AT

v

Ty

f’. ) ‘-
L SEPY

S

W .
i O

PR W
.

£

AT A G
S b

¥R

Vo

:ate

I T

o ‘3__ i

184 La Screnza

ROROMNORO B RO RO OO

fta parte I3 pili confiderabile delle pubbliche ren-
dite , potrebbe: produrre i feguenti beni. It fili-
co, ed il morale. del popolo migliorato; una
gran parte de’ mali, che fovraftano all’uno, ed
all’altro nella pid bella etd dell uomo , prevenu-
ti; I'agilid, la.forza , il toraggio aumentati
Ilignoranza ¢ gli errori difsipati; l¢ pit utili veritd in-
Jegnate, e diffufe ; il contagio della baffezza,ede’
vizj impedito in quell’etd, nella quale & pitt per<
niciofo, ¢ pid frequente ; I’ideay
dignitd , e le. grandi pafsioni if] »- quel-
la claffe , che per 14 fua defltinazione ne ¢
la pit aliena; la perfezione dell’ agricoltura , e
detle arti favorita dalle pratiche iftruaioni ricevu-
te nell’ infanzia e nella prima gioventd ; le utili
fcoverte a quefte relative , introdotte con queft’
x&effo mezzo § l’abbommcnto all' ozio , ifpirate
coll’ abito dell’ occupazione ; i mezzi ; onde prov-
vedere allz fuffiftenza individua, moltiphicati; l'in-
diltria nazionale aumentata ; 1! arte di difendere
l parria , e la cognizione di quella parte delle
fue leggi, che regolar debbono la ct;_ndom dell’
individuo , renduté comuni a tutti i fuoi cittadini ;
in poche Parole ,i vahtaggi, che avevano gli anti-
- H L. du'

W Propria
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chi popoli fu i moderni , combinati con quelli,
che i moderni han fugli antichi ; I' energia de’
piccioli Stati comunicata . alle grandi nazioni ; la
virtl della Repubblica introdotra mella Monar-
chia: Ecco i beni, che ottener i potrebbero con
un miglior. ufo de’ tefori , de’ quali fi & parlato

- Principi dell’ Europa, fe volete liberare i voftri
fudditi da tanti mali , e colmarli di tanti beni,
.abolite le truppe perpetue (1) , ed educate il
popolo . I tre quarti delle veftre rendite, che
voi impiegate per pagare tanti mercenarj oziofi,
bafterebbero forfi - abbondantemente per fupplire
alle fpefe del propefto piano di popolare educa-
zione . 1l popolo le pagherebbe volontiéri; quan-
de quefte - foffero deftinate a follevarlo, e non
ad opprimerlo; a nobilitarlo, e non a deprimer-
lo; a nudrire, iftituire , ed educare i fuei figli,
“e.non a comprarli come fchiavi. La preftazione.
dj tutte quefte contribuzioni invece di diminuir
le nozze col celibato , e co' vizj di tante mi-
gliaja .di efferi , ¢ la popolazione colla miferia ,

. , ‘ ~ che

¢1) Il lectore i rammenterd, che tutto cid, che
fi- ¢ qui accennato fu’ mali che dipedono dsl fiftema pre-
fente deHe truppe perpetge, ¢ ftato da me provato in varf

luoghi del 1L Libro di queft’ opesa , ¢ pid d’ ogni al-
sro mel capo VII, ~



186 LA Screnza

che il loro miantenitmento , ed il loro ozio ca-
giona negli alui, favorirebbe e leune, e I'altra,
e colla migliorazione del fifico , e del morale del
" popolo , si neceffaria alla confervazione , come
alla moltiplicazione degli uomini, e co’ foccorfi,
che fomminiftrerebbe alla condizione de’ padii, li-
berandoli da una gtan parte delle {pefe, che ri-
~ chiede il nudrimento de’ figli , e dalle cure del-
la loro iftruzione , e della loro educazione. L’
agricoltura, le arti , ed il commercio , invece
di languire fotto la privazione di tante migliaja
di braccia oziofe, riceverebbero un nuovo foc-
corfo dall’ accrefcimento della forza, dell’ atti-
vitd , dell” iftrnzione , ¢ dell’ induftria del po-
polo. I coftumi invece ‘di corromperfi in mez-
zo a' vizj d’ una foldatefca oziofa; e celibe yri-
conofcerebbero il loro principale appozaio inuna
educazione di quefta natura. L’ autoritd priva
d’ una forza permanente; € fempre pronta a
difendere , & foftenere i fuoi abufi , rimarrebbe.
allora ne' limiti dalla coftituzione fiffati ; e fi
vedrebbe coftretta a rifpettare la civile liberta
1l Difpotifmo , quefto corpo tralparente , ¢
fragile,a traver(o del quale fi veggono le forze,

che
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che lo circondano, fparirebbe allora dall’ Euro-
pa, ed abbandonerebbe i fuoi fpazj alla mode-
rata, e vigorofa monarchia cosi propizia alla fiv
curezza del popolo, come a quella del Mo-
narca . La patria aviebbe de’ cittadini, in tem-
po di pace , e de’guerrieri robufti, coraggio
fi, ed addeftrati in tempo di guerra . Inve-
ce di quegli fpettri annichiliti “dall’ ozio, da’
vizj, ¢ dalla fame , invece di quegli fchia-
vi flipendiati , che compongono oggi le noftre
armate, effa opporrebbe allora all’ inimico uo-
mini avvezzi alla fatca 4 all’ intemperic delle
ftagioni, agli- efercizj, che accrelcono il vigore,
e \" cilid delle membray animati da paffioni
virtwole e grandi, -¢ meglio di quelli iftruiti
ne’ militari efercizj . Difenfore nate della patria,
ogni cittadino ‘fatebbe a parte di quefto facro
dovere . Le leve forzole non farebbero allora 1
fanefti efordj della guerrd ; la violenza non ac-
compagnerebbe la tromba ; che chiama i cittadi-
ni alla- difefa della patriay ed il fuo fueno non
farebbe feguito dal pianto , ¢ dal delitro . ‘Final-
mente la Nazione intera armara per la fua dife-
fa, daccbbe a'-piccioli Stad maggior forza per

di-

-
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~ difendetli , che non avrebbero per attaccarli i
" pidt vafti Imperi; e le due, o tre Potenze  avi-
de, ed ambiziofe dell’ Europa, fi vedrebbero al-
lora coftrerte a rinunciare al difegno, che han
baftantemente manifeftato , di dividerfeli come
una ereditd loro trafmefla dalla preponderanza
della forza, e dal difprezzo di turti i dritii, e
di tutei i doveri , :

Ecco i vaptaggi; che dipenderebbero da que-
fto falutate cangiathento hella - deftinazione della
parte pit confiderabile delle pubbliche rendite .
L’ educazione della feconda clafle, regolata anche
dal magiftrato , e dalla legge, nen avrebbe bi-
fogno degl’ iftefli meszi per efeguirfi. Quefta,
come fi & detto, a differenza dell’ altra, non
dovrcbbe foftenerfi a fpefe dello Stato, ma de-
gl’individui . Il feguente capo ne: moftrerd le
ragioni , ed i vantaggi. (N.B.) .

(N.B) Non voglio trafewrare d' avvertire,.
che preffo guelle Nakioni , ove il prapeflo: mezze.
non . baflescbbe & provvedere a surte le fpefe di
gucflo piano di popolare educazione. sl governs:
potrebbe trovare , onde Jupplire allo shilancio in-
varj ahri mexzi 5 iwtti swgwalinng #15li ed effi-;

‘ ca-
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caci , e tutts da gqueflo legislative | ﬁjieéz\a ugwal-

mente dipendenti . La vendita de® dcmm}‘ che ,
come fi ¢ moftrato nel II. Libro di gmeff opera,
Jono cosi perniciofi all’® agricoltura , ed all indw-
Sria 5 una giufla , ¢ ragionevole dimjnnzione del-
le rendite del Sacerdozio j~che nafcerebbe dal fiffe=
ma ifleflo , che noi proporremo  nel [egusnte libro ,
nel quale gl interefi dell’ Altare, ¢ quells del
Trono , quelli del Sacerdozio , ¢ gwelli dello State
verranno , come jo [pero , lumingfamente ;ancilia—
ti5 la fuppreffione di tante cafle di mifericordia,
che [ trovano flabilite in molte nazioni, che pro-
muovono I' ozio, invece di foccorrere I indigen-
za, ¢ che diventcrebbero anche pin fuperfine, quan-
do le leggi impediffero la miferia » invece di
produrla s finalmente I accrefcimento del pubbli-
co erario , che dipenderebbe dal fiflema delle con-
tribuzioni da noi propoflo nel II. Lib, di queft’ apera

col guale sl popolo pagando molto meyo , 3l Prix-

.cipe efigerebbe molto  di pin : tmsti gquefli mez~
zi, o dico, wuniti al principale, del quale fi ¢
parlato, renderebbero gqueflo piano efegnibile in gqna-
Iungue popolo , ¢ preffo gualungne Stato .

Fine del ¥, Volume .

-
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DELLE LEGGI, CHE RIGUARDANO L’ EDUCA~-
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Car. II De' vantaggs , ¢ della neceffita di
una pubblica educazione, 16
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Car. VI. Differenze generali tra I' educazione
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I i ¢ divifo il popolo. 55

CAP.
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prima claffe. 39

Car, VIIL, Stabilimensi rela:svi all' ammiffione , &
ripartizione de’ fanciulli di quefta

| prima claffe. 45

Car. IX. Generali regolamenti [ull' educazione
fifica della prima claffe . 64

Art. 1. Del nudrimento. . pag. 69
Art. 1L, Del fonno . pag. 75
ArT. 1L, Del  veftimento 5, e ‘della nertez
za, pag.79

ArT. IV, Degli efercizj . pag.82

Arrt. V. Dell inneflo del vajuolo . pag. 94

Car. X. Generali  regolamemti  full’ educazsone

morale della prima claffe . 96

ArT. L. Delle iffruzioni , e de’ difcorfy mora-
i, 99

ArT, II. Dell’ efempio . 116
Awrt. I1L. Letture da oI;ij pe fancinll di
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Car. XI. Generali regolimensi Jwll' educazione
[feientifica di guefla prima claffe . 149
Car. Xll Pamcolarz iffrwzioni per Lli allievi del-
le varie tlaﬁ' _/Econdam y nelle quali
guefa prima clafle fi ¢ foddivifa. 154
Car  XII1. Della nparuz.wne delle ore . 162

Car. XIV. Durata dell' educazione di gmefla I”"‘
" ma clafle, ¢ fuo termine ,

Car. XV. Delle follennita , che accompagnar do-
vrebbero la pubblica emancipaziane ,’
¢ del modo , col gnale dowefbe effere
dalla legge regolata ¢ diresta 170

CA!'.XVI Mezzz da [u ]f?phre alle finfé , che ri-

chicde queflo piano di popolare ‘edu-
sazione , 8
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